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- Stabilimento Tipografico Enrico Ariani 


Mirabile canto il ventunesimo del Paradiso, 


‘pieno di profonda solitudine e di silenzio, la soli- 


| tudine e il silenzio delle grandi vette! Gl' inni, 


che vibrano per tutto il Paradiso, qui tacciono, e 


| Beatrice non ride più. 


» 


Col salire di cielo in cielo, la bellezza e lo splen- 


‘dore degli occhi di lei eran cresciuti sempre, ed era 


stato appunto tale aumentar di bellezza e di splen- 


dore, che aveva fatto accorto Dante del salire : 


... mi fece assai fede 
la donna mia ch'io vidi far più bella. 


E al raggiare di quel sovrano incanto, ella talora 


aveva congiunto il suo divino riso. 


Per la prima volta ride in Mercurio, tra gli spi- 


| riti attivi e benefici: un riso 


tal che nel fuoco farìa l’uom. felice. 


Poi, in lei, la potenza del sorriso cresce come quella 


. della bellezza e del fulgore degli occhi. 


Ride in Marte (ossia nel cielo quinto) tra i màr- 


| tiri della religione, e nel cielo sesto (o di Giove) tra 


iPrìncipi che amministrarono dirittamente la giu- 


7 stizia. 


PE 


4 SOLITUDINI SANTE SURI 


3 


Dante ha detto nel Convivio: «Ne la faccia È 


massimamente in due luoghi opera l’anima però 


che in quelli due luoghi quasi tutte e tre le nature È 
de l’anima hanno giurisdizione — cioè ne li occhi 
e ne la bocca: quelli massimamente adorna e quivi 


pone lo ’ntento tutto a fare bello, se puote. E in — 


questi due luoghi dico io che appariscono questi 


piaceri dicendo : ne li occhi e nel suo dolce riso.» 


... Dentro agli occhi suoi ardeva un riso, 
tal ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo 
della mia grazia e del mio paradiso. 


Veniamo alle melodie dei cieli. 
Nel primo cielo Piccarda Donati (la bella mo- 


naca, strappata al silenzio del chiostro e gettata 


a nozze non volute) vanisce nella luna cantando ; 
nel secondo, Giustiniano, terminata la sua cele- 
brazione dell’Aquila romana e gli alti ragiona- 
menti, scioglie un inno al Dio degli eserciti; nel 


terzo, gli spiriti amanti, che volsero il loro amore a 


cose buone, cantano osanna; nel quarto, i dodici 


dottori presentati da Tommaso d’Aquino accor- 


dano una melodia 


ch’esser non può nota 
se non colà dove gioir s’insempra ; 


poi la seconda corona dei beati si abbandona a un 


canto che tanto vince nostre muse, 
nostre sirene in quelle dolci tube, 


quanto primo splendor quel ch’ei refuse, dA 
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e seguono e s’alternano ai colloquii i canti in cui si 
celebra il mistero della Trinità e quello della In- 
carnazione. Nel quinto cielo i martiri della religione 
intuonano il sovrumano coro che s’accoglie per la 
Croce ; nel sesto i Prìncipi giusti cantano « voli- 
tando », come poi, roteando, canta l’Aquila; e, 


‘quando tace il rostro d’essa, tutte le anime che ne 


formano l’imagine, si dànno, a loro volta, a canti 


da mia memoria làbili e caduci. 


Ma nel cielo di Saturno, l’ultimo dei pianeti 
(dopo il quale il poeta e Beatrice saliranno al cielo 


ottavo tra gli spiriti trionfanti) ossia nel cielo de- 


gli spiriti contemplativi, non più balena il riso. di 
Beatrice, non più vibrano le voci dei beati, perchè 
il poeta non potrebbe più sostenere nè il cresciuto 
splendore del primo, nè la maggior dolcezza delle 


seconde. «Quando l’uomo trascende — chiosava 


il Landino — al supremo grado della speculazione 
divina.... l'ingegno umano n’ abbaglierebbe, in 
forma che, volendo veder tutto, non vedrebbe al- 
cuna cosa. ) 

E Beatrice dice a Dante: S’io ridessi, tu arde- 
resti sino a incenerirti come Sèmele quando volle 
veder Giove, suo amante, in tutta la immensura- 
bile sua deità; 


chè la bellezza mia che per le scale 
dell’eterno palazzo più s’accende, 
com’hai veduto, quanto più si sale, 
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se non gi temperasse, tanto splende 
che il tuo mortal potere al suo fulgore 


sarebbe fronda che tuono scoscende. 


Per la stessa ragione i canti sono cessati. Pier Da- — 


miano dice al poeta: 


Tu hai l’udir mortal sì come il viso, 
.... Onde qui non si canta 
per quel che Beatrice non ha riso. 


Le anime nel Paradiso formano ora immense 
corone, ora un’aquila, ora una croce; in questo | 
cielo esse salgono e scendono e s’arrestano per una 
scala d’oro, infinita come i soggetti della contem- . 
plazione, come la contemplazione medesima che 
tende alla conoscenza dei misteri divini e della 
divinità stessa. Ù 

Scendono, salgono, s’arrestano girando nel boz- 
zolo delle loro luci, e raggiando come se tutte le 
stelle del cielo si fossero raccolte e sparse pei ful- 
gidi gradi. Nei loro diversi moti somigliano alle 
pole o mulacchie che, sull’aurora, quasi a serol- 


lare il freddo intorpidimento notturno, si muovono 


nei più diversi modi, alcune volando e restando | 
lontano, alcune ritornando, alcune roteando sul. 
posto. 

Una scala color d’oro, la cui vetta, nell’infinita | 
sua lontananza, sfugge alla potenza visiva del poeta | 
ed è percorsa da luci in tutti i sensi, è maraviglioso — 
spettacolo che può da noi, in qualche modo, rico- 
struirsi considerando la grandiosità architettonica 
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delle scalee che in ogni tempo furono maraviglia 


dei popoli; conducessero alle terrazze dei palazzi 
imperiali del remoto oriente o alle acropoli del 
mondo classico o ad alcune chiese del mondo cri- 
stiano. Ed io ho veduto quale stupore fosse, quan- 
tunque smisuratamente ìmpari alla concezione dan- 
tesca, la scalea del duomo d’Amalfi con gli ori e 
i colori (durante le processioni) delle vesti, dei là- 
bari, delle lampade, e la gradinata d’ Aracoeli 
discesa, sull’oscurarsi del giorno, da teorie di fan- 
ciulle biancovestite coi fiori e i ceri ardenti sì da 
ridestare proprio il ricordo della terzina 


Vidi anco per li gradi scender giuso 
tanti splendor ch’io pensai ch’ogni lume 
che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 


Grate perciò all’arte d’ogni tempo consimili 
visioni di scale e di fulgori ; ed io ricordo qui anche 
opere d’artisti recenti, come la Madonna della Scala 
d’oro di Domenico Morelli o la Processione del 
Corpus Domini del Michetti, pur di svegliare in me 
e nel lettore sensazioni vive, perchè l’imagina- 
zione dantesca non s’arresti a una mera impres- 
sione letteraria o al solo significato simbolico. 


La scala che Dante vede nel cristallo o specchio 
del settimo cielo (ossia del cielo che porta il nome di 
Saturno, sotto il cui dominio, che segnò l’età del- 
l’oro, «giacque ogni malizia morta ») è la scala che 
già vide Giacobbe in sogno, « carca d’angeli ». Lo 


ar 
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dice il poeta medesimo ; ma non è da obliare che 
la visione della scala per i cui gradi, a mezzo della 
contemplazione, si sale a Dio, si trova appunto ri- 
ferita ai santi o dai santi che rutilano tra gli spiriti 


contemplativi: san Benedetto, san Romualdo e 


san Pier Damiano. È appunto costui (l1’ eroe del 
canto XXI) che scrisse ai monaci di Montecassino : 
«O beati coloro che vivono con voi! beati quelli 


che nel vostro consorzio e nelle sante vostre opere 


se ne muoiono ! Poichè piamente è da credere che 
quella scala, la quale un tempo apparve drizzarsi 
da Montecassino al cielo, ancora ricoperta di drappi 
risplenda di lampade ; e come a quel tempo accolse 
il duce, così ora introduca nel cielo l’esercito se- 
guace. » 

E la stessa visione ebbero due monaci nel me- 
desimo giorno in cui Benedetto morì, l’uno nella 
sua cella sul « monte a cui Cassino è nella costa », 
l’altro (san Mauro) nel monastero di Font-Rouge 
in Francia. Essi videro d’innanzi all’altare di San 
Giovanni Battista, presso il quale Benedetto era 
morto, elevarsi una scala che metteva capo al 
cielo, fiancheggiata di lumi e, con in vetta, un uomo 


di venerabile aspetto, tutto circonfuso di fulgidi 


raggi, che disse: «Questa è la via per la quale 
Benedetto, caro al Signore, se ne va al cielo. » 
Nella vita, poi, di san Romualdo, il fondatore 
di Camaldoli (che troviamo parimenti tra gli spi- 
riti contemplativi) la visione della scala ha spe- 
ciale importanza. Egli errava pel Casentino cer- 
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. cando un luogo adatto alla vita eremitica, quan- 


d’incontrò il: conte Maldolo, il quale gli raccontò 


ch’egli, in un campo di un suo altissimo monte, 


| mentre dormiva, aveva visto, come già il patriarca 


Giacobbe, «una eccelsa scala, che quasi con la 


cima toccava il cielo, e per essa pareva che ascen- 


desse moltitudine di figure risplendenti ed albeg- 


; gianti. » Fu quel posto, allora, che Romualdo scelse 
| per fondarvi il suo eremo. Ma poi allo stesso santo 
. la mistica scala riapparve, ed egli pure la vide tutta 
| percorsa da figure adorne di bianche vesti, ossia 
. i suoi discepoli, dalle tonache e dalle cocolle del 
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colore più confacente « alla speziale purità della 


. Religione. » 


Anche al tempo di Dante corse voce che Ber- 
nardo de’ Tolomei, fondatore degli Olivetani, avesse 


vista consimile scala celestiale e che, appunto per 


tale visione, Guido Pietramala vescovo di Arezzo 
concedesse a lui e a’ suoi monaci di portar l’ abito 


bianco, ciò che accadde nel 1319, due anni prima, 


cioè, che il poeta morisse e mentre era intento a 


| scrivere i canti degli spiriti contemplativi. 


L’eroe del canto ventunesimo del Paradiso è 
san Pier Damiano. 

Appena nato, la madre lo abbandona perchè 

uoia, troppi oramai essendo i suoi figli. È una 


um 
na femmina che glielo riporta al seno. Poi un 
vir 


atello lo sevizia crudelmente ; ma è un altro fra- 


: tello che lo prende a ben volere e lo fa studiare: 
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alternativa di male e di bene, che tempra la sua I 


fibra alle sofferenze e alla carità. Messo agli studii 
rivela subito singolare altezza di mente, sì da pas- 


sar presto, in Parma, dallo scanno di scolaro a. 


quello di maestro, seguìto, ammirato, venerato non 
solo per la sua sapienza, ma anche per la rigida 
austerità della vita. Ben presto però i costumi della 
città, varii, distraenti, tumultuosi, corrotti, lo tur- 


bano, onde, attratto dalla fama della santa solitu- 
dine del monastero di Fonte Avellana nel Catria, vi | 


sale e veste l’abito monacale. E presto ne diviene 


abate, e là fissa la sua residenza, dalla quale tutte 


le volte che deve allontanarsi è dolorosamente, e 
alla quale, quando è lontano, tende sempre arden- 
temente con lo spirito, avido di profondarsi in si- 
lenzio, nei misteri della fede. | I 


La vita di san Pier Damiano, densa d’operoso . 
pensiero, non si tesse in poche parole. Su di essa 


ci sono volumi antichi e recenti e le cospicue opere 
di lui offrono sempre nuova materia agli storici, 


ai giureconsulti e agli studiosi di Dante che quelle | 


opere conobbe e meditò. La voce delle sue eccelse 


virtù e delle sue parole, dimesse a volta, a volta 
coraggiose, a volta impetuose, secondo ch’era richie- | 
sto dal bene della Chiesa, del consorzio civile, e degli 
stessi suoi monaci, chiamò su di lui lo sguardo degli | 
umili come dei grandi, sì che anche papi e imperatori | 


ricorsero sovente al suo consiglio, alla sua autorità, 


alla sua azione che fu religiosa, politica, diploma- 


tica ; e Stefano IX gl’impose, d’autorità, il cappello 


. 
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«cardinalizio e lui elesse vescovo ostiense. Solo di- 


| sciplina e obbedienza l’indussero a sottomettersi a 


tanto onore; ma egli, sempre col pensiero alle alte 
solitudini del suo Catria, implorò da Alessandro II 
il permesso di rinunziare a tanta dignità e di risa- 
lire al suo convento. Verso la fine della vita tornò 
a Ravenna (la sua patria) per ricondurne i citta- 
dini all’obbedienza della Chiesa, cui eransi sottratti 
per la ribellione del loro arcivescovo Arrigo. Rag- 
giunto l’intento, anche una volta riprese la via 
del Catria ; ma, giunto appena a Faenza, ammalò 
e morì il 22 febbraio 1072, a sessantacinque 
anni. 

Uomo grandissimo, che sui tontemporanei eser- 
citò una suprema è@ benefica azione, egli, nel Para- 
diso dantesco, si trova con un altro celebre santo 
di Ravenna e ha argomento di ricordarne un terzo, 
lasciando così, nel settimo cielo, il segno dell’in- 
flusso possente di quella città che, nel primo secolo 
dopo il Mille, aveva dato i maggiori fondatori di 
monasteri, e nella quale il poeta dettava le pagine 
eterne del suo Paradiso. 


Che Dante abbia scelto a protagonista di que- 
sto canto il Damiano per affidare l’invettiva con- 


. tro i prìncipi della Chiesa, a chi aveva rinunziato 


al cardinalato, non è ammissibile. 
Dante ha visto in lui, mirabile esempio d’au- 


| stere virtù, il giudice severo de’ suoi colleghi cor- 


rotti, e quello, su tutto, che negli scritti aveva 
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già flagellato lo smodato lusso degli ecclesiastici, 
la loro vanità e la loro ignoranza. 

Pier Damiano porta infatti, nel Paradiso dan- 
tesco, la stessa voce onde fulminò, in vita, i pecca- 
minosi prelati. Come ne’ suoi scritti, egli ricorda in 
cielo la povertà di Cefa, ossia san Pietro, e del gran 
vasello dello Spirito Santo, ossia san Paolo, che 


vennero 
magri e scalzi 
prendendo il cibo di qualunque ostello. 


Ora invece, (egli dice) « li moderni pastori pingui 
e lenti hanno bisogno di chi li sorregga ai lati, di 
chi li conduca, di chi li sollevi in sella, e, col loro 
immenso manto, coprono anche la groppa del ca- 
vallo » 


sì che due bestie van sotto una pelle. 


Ma Dante pensò su tutto che il Damiano fu 
grande riformatore e fondatore di monasteri, perchè 
tali sono precisamente (e tutti monaci) i personaggi | 
nominati nei due canti. Il Damiano riconduce a di- 
sciplina il celebre monastero di Petra-pertosa; poi 
salito sulla rupe di Suavicina, non lunge da Ca- 
merino, vi fonda il primo monastero di Avellanesi ; 
poi un altro ne eleva presso il monte Pregio nel-_ 
l'Umbria, laddove era una cella che si diceva un. 
dì abitata da san Romualdo; poi altri in Romagna, 
e altrowe. San Romualdo, del pari ravennate, spa- 
ziando col cuore e con la mente sui devoti della | 
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terra, aveva, prima, ordinati più di cento conventi, 


viaggiando faticosamente ogni remoto paese d’ Eu- 


; 
S 


ropa. Pietro Peccatore, altro ravennate, alza il 
«monastero dei Portuensi nella solitudine del lido 


‘adriano. Inutile parlare di san Benedetto, il grande 


fondatore del monachismo in occidente; dell’uomo, 


cioè, che con la sua regola e i suoi monasteri tra- 
smise ai tempi nuovi, attraverso il medioevo, ciò 


"i 


che di più nobile aveva creato la sapienza antica. 
Tutti, dunque, fondatori di monasteri, dove 


gli spiriti contemplativi potevano riparare lungi 
b dagl’influssi esteriori, e raccogliersi in sè stessi e con- 


versare con la propria anima e sentire nella propria 


fede, non turbata dal dubbio dei cattivi, la voce 
di Dio, e, nell’umiltà e nella povertà della propria 


vita, rivedere la povertà e l’umiltà dei fondatori 
della Chiesa, e provare la dolcezza del pentimento 
di peccati forse non fatti, forse nemmeno pensati, 
ma supposti come effetto della miseria umana; e 


l’anima tutta avere invasa dalla divina mestizia 
dei boschi, dei monti, del mare, delle pianure scon- 
— finate. 


È tale carattere che definisce anche essere il 


— Maccario nominato da san Benedetto non il Mac- 
| cario Egiziano, ma il Maccario Alessandrino, fÎer- 
 vido istitutore del vivere monacale in Oriente, 
| primo a fondare un monastero nel deserto libico. 


I discepoli di san Pacomio dissero al maestro parer 


| loro ch’ei fosse un puro spirito senza carne e senza 
ossa. 
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Già al tempo di Dante quel prodigioso senso di 
mistica esaltazione era illanguidito. Nella Romagna 
stessa, sopra lo strato di quei santi del secolo XI, 
era passato quello dei cavalieri che rimpiange 
Guido del Duca e si stendeva quello dei tiranni che 
il poeta descrive a Guido di Montefeltro. Ma Dante, 
così alto nei pensieri della fede e della religione, 
comprendeva i puri asceti e li adorava e li esaltava, 
gettando l’onda del suo sdegno contro coloro ch’eran 
tralignati o tralignavano da tanta virtù. 

Nella sua poesia i luoghi, dove quei santi vissero 
di preferenza, sono descritti con amore. Nella divina 
Commedia vediamo l’eremo di Camaldoli dove fu 
san Romualdo, il monte su Cassino dove fu san Be- 
nedetto, il Catria dove fu san Pier Damiano, Santa 
Maria in Porto dove fu Pietro Peccatore. Così de- 
scrive la Verna dove fu san Francesco e il colle di 
Gubbio dove fu il beato Ubaldo. 

‘ Egli dipinge quei luoghi con pennellate di una 
verità maravigliosa ; perchè la Verna è proprio un 
crudo sasso, e il Catria è proprio un gibbo, e l’eremo 
dell’Avellana è a’ suoi piedi, come Cassino è nella 
costa del monte Cairo ; e ben potè Dante, arrivato 
sino ad Anagni, con l’ambasceria mandata dai . 
Fiorentini a Bonifacio VIII, spingersi al non lon- 
tano Montecassino toccando Aquino e Rocca Secca | 
donde era Tommaso, il sublime dottore della Chiesa, 
il supremo filosofo del medio evo, da cui Dante 
attingeva così grande e nobile parte della sua teo- 
logia e della sua filosofia. 
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Perchè nessuno intenderà mai tutta la pro- 
fonda poesia di questi canti, senza conoscere « l’al- 
pestre ed eterna solitudine e quiete dei luoghi » 
dove quei nostri santi vissero. 

Pur quando l’umanesimo e il rinascimento ave- 
vano paganizzato lo spirito italiano, chi visitava 
quei solenni romitaggi non poteva sottrarsi al loro 
fascino ; nè riesce ora, a chi abbia l’anima atta a 
commuoversi al cospetto di quegli arcani consensi 
tra il pensiero dell’uomo e il mistero della natura, 
che sembrano acquistar fede ai miracoli. 
| V’è una lettera di Giorgio Vasari, scritta nel 
(1537 ad un poeta suo concittadino, che sarebbe 
\ colpa non riferire tanto è magnifica, su tutto lad- 
‘dove e gli abeti gagliardi e gli austeri romiti riunisce, 
‘di fronte a Dio, in un solo sentimento, quasi in un 
medesimo aspetto. 

. «Siate voi, messer Giovanni mio caro, bene- 
detto da Iddio mille volte, poichè sono per mezzo 
vostro condotto all’ermo di Camaldoli, dove non 
potevo, per conoscer me stesso, capitare in luogo 
nessuno migliore ; perchè, oltre che passo il tempo 
con util mio in compagnia di questi santi religiosi 
(i quali hanno in due giorni fatto un giovamento 
alla natura mia sì buono e sano, che già comincio 
a conoscere la mia folle pazzia, dove ella cieca- 
mente mi menava), scorgo qui, in questo altissimo 
giogo dell’alpe, fra questi dritti abeti, la perfezione 
che si cava dalla quiete; e, come ogni anno fanno 
essi intorno a loro un palco di rami a croce, andando 
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dritti al cielo, così questi romiti santi imitandoli, 
e insieme chi dimora qui lassando la terra vana, 
con il fervore dello spirito elevato a Dio alzandosi. 
per la perfezione, del continuo se gli avvicinano 
più ; e così, come qui non curano le tentazioni ne-- 
miche e le vanità mondane, ancorchè il crollare! 
de’ venti e la tempesta gli batta e percuota del 
continuo, nondimeno ridonsi di noi, poichè nel 
rasserenar dell’aria si fan più dritti, più belli, più. 
duri e più perfetti che fossero mai, che certamente 
si conosce che ’1 Cielo dona loro la costanza ela fede, - i 
così a questi animi che in tutto servono a lui. Ho 
visto e parlato sino a ora a cinque vecchi di anni) 
ottanta l’uno circa, che, fortificati di perfezione nel. 
Signore, m’ è parso sentir parlare cinque angioli di 3 
paradiso, e son stupito a veder quelli, di quella età 
decrepita, la notte per questi ghiacci levarsi come 
i giovani, ancorchè le nevi s’alzino assai, e partirsi 
dalle lor celle murate e sparse lontano centocin-. 
quanta passi per l’Ermo, venire alla chiesa ai. 
mattutini e a tutte l’ore diurne con una allegrezza 
e giocondità come se andassero a nozze. Quivi il 
silenzio sta con quella muta loquela sua, che non 
ardisce a pena sospirare, nè le foglie degli abeti 
ardiscono di ragionar co’ venti, e le acque, che 
vanno per certe docce di legno per tutto l’ Ermo,. 
portano dall’una all’altra cella de’ romiti acque, 
camminando sempre COREDII con un rispetto. 
maraviglioso »; e in ogni cella v’ è « una CAppeista 
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ornata e devota che caverìa le orazioni a ogni di- 
sperato animo. » 


Uomini aridi e utilitari dei nostri giorni hanno 
fatto strazio dell’ immensa selva abbattendo tre- 
centomila abeti; hanno fatto una via che ha can- 
cellato quasi tutto il sentiero pel quale san Ro- 
mualdo salì, lungo il Fosso, al luogo dell’Eremo ; 
hanno detto che facevano questo per facilitare il per- 
corso dei veicoli, ma era invece per abbattere al- 
tre vive travi e agevolmente istradarle al piano ; 
hanno diradata l’ombra delle vetustissime piante ; 
interrotto il continuo muro, pieno di misteriosa 
oscurità, ch’esse facevano intorno alle celle del- 
l’ Eremo. E a Vallombrosa hanno commesse uguali 
enormità, e minacciavano di scure la sonora selva 
che corona la Verna. Eppure, superata l’ambascia 
di tanta rovina, quanto delle antiche anime as- 
— sorte degli anacoreti, s'intende ancora in Camaldoli ! 
Io ho udito, lungo la notte, il fremito della 
| selva simile a quello del mare, e il vento pel vecchio 
monastero destare lunghe soavi voci d’organo ; e 
la remota campana sonare dopo la mezzanotte. 
Per le declivi viuzze tra le celle, nelle calme 
notti estive, come negli inverni tra le nevi altis- 
sime; quando le stelle brillano grandi e pure sul- 
l'oscurità delle piante, come quando infuria l’ura- 
gano, da più di nove secoli i bianchi monaci lasciano 
in silenzio le celle e scendono a pregare in chiesa, 
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dove sull’alba ritornano per la messa. E ho veduto 


il Catria che, per l’asprezza delle strade, ha con- 
servato più di solitudine e di mestizia. Il monastero 
di Santa Croce dell’Avellana (che appare a un 
tratto luminoso e immenso, tosto che si esce dal 


bosco solcato dal torrente Cesano) soggiace di più | 


che mille metri alla vetta del suo monte, dalla 
quale, nei giorni chiari si scorgono i due mari 
d’ Italia come da Prato al Soglio sopra Camaldoli, 
come dalla Penna della Verna. La cima del Catria 
è perciò qualche volta nel sole, mentre sul mona- 
stero s’addensano le nubi e scoppiano i tuoni. 
Sono nidi d’aquila che i grandi santi scelsero per 
essere più che potevano lontani dalle discordie cit- 
tadine e vicini a Dio. Ogni suono lassù assume 
un valore di commovente solennità: le campane 
che echeggiano per le valli, le preghiere e le note 


che muovono dalla chiesa, i canti e i richiami dei 


pastori che si rispondono pei prati solitarii. Ed ogni 


povera cosa era sufficiente, lassù, per la vita di | 


coloro, che, dentro a quei chiostri, 


fermar li piedi e tennero il cuor saldo. 


Gli olivi spremuti davano per loro sufficiente 
sapore alle oscure farine ; le acque delle pure sor- 
genti bastavano a dissetarli ; ma intanto le anime 
salivano salivano per la mistica scala di Giacobbe, 
riapparsa a Benedetto, a Romualdo, al Damiano, 


con la base sul luogo delle loro preghiere, con la 


cima sperduta nelle luminose profondità dei cieli. 
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E Pier Damiano, designando l’eremo dell’ Avel- 
. lana, nel quale ebbe la sua diletta residenza, co- 
glie occasione a notare un errore per cui egli ve- 
| niva, dopo due secoli e mezzo, confuso con un altro 
Pietro del pari ravennate, del pari promotore di 
. vita monacale, del pari vissuto nel secolo XI. 
Era questi Pietro degli Onesti detto Peccatore, 
il quale, nella solitudine del lido adriatico, presso 
il luogo dell’antico porto romano di Ravenna (già 
allora interrato nelle sabbie del delta padano e 
delle alluvioni fluviali) aveva, a ridosso di una chie- 
setta, detta Santa Maria in Fossula (da lui, e anche 
più tardi, ampliata) costrutto un monastero de- 
stinato un giorno a tramutarsi.in Ravenna nel 
grandioso e ricco convento dei Canonici regolari, 
detti Portuensi dal luogo appunto dove Pietro 
aveva fondata la prima loro sede. Non descriverò 
la mesta bellezza della chiesa, umile presso la 
| poderosa torre rimasta interrotta, con le sue cap- 
pelle adorne di vecchie pitture trecentesche in cui 
 l’ingenuità dell’arte giova alla semplicità del sen- 
timento e questa semplicità alla santità dell’ espres- 
sione. Non è sulla vetta selvosa dell’Apennino, 
ma il luogo è del pari adatto al raccoglimento, così, 
tra corsi d’acqua su cui si adagiano le ninfee, tra 
| campagne silenziose su cui passano stormi di uc- 
celli e il mormorio dell’Adriatico non lontano. Da 
| una nave crociata rèduce d’Oriente ebbero i mo- 
naci la Madonna orante bizantina che il popolo 
disse portata dagli angeli a traverso il mare e che 
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divenne tosto meta di frequenti e popolosi pelle- 


dirti 


grinaggi. Nella lettera, con la quale Pietro degli 
Onesti domanda al papa l’approvazione della re- | 
gola, egli si sottoscrive Petrus Peccator clericus e 


di lui parlano documenti, storie, cronache (fra cui 
quella di fra’ Salimbene) e l’antica epigrafe metrica 
del suo sepolcro. 

Ora Dante, vivendo in Ravenna e studiando 
sui libri del celebre Cartilogio ursiano, in contatto 
coi teologi della cattedrale, fu in grado di cono- 
scere l’errore che conduceva a confondere i due 
santi ravennati e quasi contemporanei, e credette 


distruggerlo col mettere in bocca allo stesso Da- 
miano una terzina di cui non ci fu mai la più chiara | 


e, strano a dirsi, la più tormentata dai commen- 
tatori. Il Damiano dunque dice: Io Pier Damiano 


fui al Catria, e Pietro Peccatore «fu nella Casa di 


Nostra Donna in sul lido Adriano » ossia nel mo- 


nastero di Santa Maria in Porto. In tal modo il. 


poeta chiariva un equivoco su cui a’suoi tempi 


si disputava calorosamente e su cui poco più tardi | 


s° intrattenevano anche il Petrarca, il Boccaccio e 
Donato degli Albanzani. Ma i commentatori si 
diedero a spremere dai semplici versi più di venti 
interpretazioni tra acute e disperate. 
Dante dunque, alludendo all’eremo del Catria, 
scrisse: 
In quel loco fui io Pier Damiano ; 


e Pietro Peccator fu nella casa 
di Nostra Donna sul lido Adriano, 
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Ma diversi pretesero che nella terzina non vi 
fosse altra allusione se non al Damiano, il quale, 
qualche volta, come molti altri penitenti, erasi 
chiamato peccatore. E mutarono il fu in fui, e ta- 
luni misero l’interpunzione dopo il tronco Pec- 
cator, con tale strazio dell’armonia della terzina 
dantesca, da far seriamente dubitare della loro 
attitudine a sentire quell’armonia e ad apprez- 
zarla. 

E poichè Pier Damiano morto nel 1072 non 
poteva essere stato nel monastero di Santa Maria 
in Porto costrutto un quarto di secolo dopo, co- 
minciarono a cercare altre chiese e altri monasteri 
dove il Damiano fosse stato o potesse esser stato. 
Chi pensò alla Santa Casa di Loreto, di culto assai 
più tardo e così sul lido del mare da trovarsi sopra 
un colle a 127 metri di altezza e a varii chilometri 
di distanza; a Santa Maria sotto il Cénero per la 
semplice ipotesi che ei conoscesse là san Gauden- 
‘ zio; a Santa Maria di Pomposa, entro le valli di 
Comacchio, perchè egli vi fu per alcuni mesi, chia- 
matovi da Guido Strambiato ad ammaestrare, con 
la parola e con l’esempio, i suoi monaci. 

To non infliggerò al lettore l’esame delle venti 
interpretazioni (Dio ne scampi e liberi). Oltre che 
molte sono meschine, sta di fatto che, invece di 
commentar Dante, mi darei a commentare i com- 
mentatori di Dante. Purtroppo, oggi, molta parte 
della letteratura dantesca non è che critica della 
critica, nella quale talora il diretto studio delle 
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opere del poeta passa in seconda linea. Mi sia le- 
cito solo chiedere : Perchè Pier Damiano si sarebbe 
chiamato peccatore soltanto al Catria o soltanto a 
Pomposa ? Perchè Dante, allorchè parla del Ca- 
tria (l'alto luogo a cui il grande santo rivolse il 
pensiero e i passi con nostalgica febbre, sempre 
che ne fu lontano, e dove trascorse quasi intera la 
vita), si sarebbe attardato nell’accenno che il Da- 
miano fu anche in altro luogo per non altro dire 
che in questo usò quell’umile attributo ? In troppi 
altri luoghi fu Pier Damiano ; in troppi altri luoghi 
umiliò la propria virtù! 

Dante di quel santo ricorda la sede abituale, 
come ricorda quella di san Benedetto, quella del 
beato Ubaldo, e se, per san Francesco, oltre Assisi 
ricorda la Verna, sì è perchè lassù quegli ebbe mani, 
piedi e costato prodigiosamente solcati dalle sante 
stimmate. 

Ma ben altra importanza, che ‘un semplice ac- 
cenno alla permanenza del Damiano in Pomposa, 
sta nel risolvere un errore che confondeva due al- 
tissime figure e nel designare dell’una e dell’altra 


i diversi luoghi di residenza. E quando taluno si ; 


chiede perchè Dante indugi a correggere un er- 
rore, noi chiediamo, per converso, quale ragione 
doveva impedirgli di correggerlo quando, proprio 


nel momento più acuto delle discussioni, poteva - 


far ciò a mezzo del santo protagonista del canto. 
Quale necessità aveva Dante, nel canto di 
Carlo Martello, di deviare per dirci che non è Tifeo 
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fulminato che alimenta 1° Etna ma il solfo che 
nasce in quel luogo, se non il desiderio di dissipare 
una favola ? Non fa parte tutto ciò dell’elemento 
didascalico e dottrinale del poema ? 

Ma noi non vogliamo insistere nella discussione 
di pareri che, disse bene Francesco Flamini, non 


| sono che elucubrazioni moderne. Perchè, infatti, i 


commentatori antichi, più vicini a Dante, designa- 
rono come «la casa di Nostra Donna in sul lido 
Adriano » Santa Maria in Porto di Ravenna, la 


quale (io prego di badare a questo) è nei documenti 


antichi, quelli compresi del tempo del poeta, detta 


| sempre de litore marîis con frase conforme alla dan- 


tesca, sul lito del mare, sul lito adriano ; parole 
non usate mai per le altre chiese che la critica ha 
pensato di proporre e d’imporre. Ma più d’ogni 
altro argomento a noi basti questo : Pietro Alighieri 
viveva con suo padre in Ravenna, quando questi 
scriveva i canti dei santi ravennati ; col padre non 
potè non recarsi al santuario prossimo alla città, 


. allora uno dei più celebri santuarii d° Italia, e il 
| più celebre degli adriatici. 


Ora è lui medesimo, è lui che viveva e parlava 
col padre, è lui che si è inginocchiato infinite volte 
in quella chiesa, è lui che ha visto il sepolcro di 
Pietro Peccatore, è lui che ha sentito discutere 
intorno alla confusione tra il Pietro che fu là e 
il Pietro che fu al Catria; è lui che ci dice, nel 
suo commento, che «la casa di Nostra Donna in 
sul lido Adriano » è il monastero di Santa Maria 
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in Porto, vicino a Ravenna, presso al mare, e che 
il Pietro Peccatore, che suo padre nomina, fu 


contemporaneo di Pier Damiano, ma non fu Pier - 


Damiano. È la voce stessa di Dante che ci giunge 
pel tramite di suo figlio. 

Ahimè! la mia miseria m’ ha trascinato fuori 
dalla pura e divina atmosfera della poesia dante- 
sca, per gettarmi nel campo dei litigi letterarii. Tor- 


niamo dunque al canto cui il riconoscimento della | 


debilità umana dà un sommesso suono come di ras- 


segnata preghiera, che poi s’interrompe e muta in 
rampogna quando lo sdegno investe Panima santa |. 


del Damiano. 


Io non rido, ha detto Beatrice al poeta, per- i 


chè non potresti reggere alla potenza del mio | 


riso; le sfere non cantano, gli ha detto il Da- 
miano, perchè tu non potresti reggere alla dol- 
cezza del loro canto. Così la tua mente, anzi la 
mente umana, rinunzi a comprendere il mistero 
della predestinazione, il quale sorpassa l’intelletto 
creato. 

Io sono disceso (dice Pier Damiano) 


giù per li gradi della scala santa 
... SO1 per farti festa 


con le parole e con lo sfolgorare della luce che mi 
cinge, nè mi spinge maggiore amore o carità che 
non siano nelle altre anime, perocchè uguale amore 
e carità tutte le accende; e ciascuna adempie li- 
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beramente l’ufficio cui loro Dio assegna. Ma per-. 
chè, chiede Dante, tu, e non un’altra fra le tue 
compagne, fosti predestinata ad accogliermi? Il 
bozzolo luminoso rutila allora e gira su sè stesso 
come veloce mola; poi lo spirto, che v° è incluso, 
risponde: la luce divina penetra quella che mi 
fascia, e la sua virtù, congiungendosi all’intelletto, 
m'’innalza così da aver cognizione di Dio donde 
appunto procede la letizia onde fiammeggio. Ma 
nonchè io, nemmeno l’anima più irradiata dalla 
divina luce, nemmeno il serafino più vicino a Dio 
e che più può veder della prima Cagione, potrebbe 
soddisfare alla tua domanda, tanto ciò che tu chiedi 
s'inabissa nella profondità di quanto Dio statui- 
sce. Per cui, tornando al mondo, avverti gli uomini 
«della vanità d’ ogni loro sforzo per penetrare, con 
la loro mente ottenebrata, l’inaccessibile mistero 
della predestinazione, che nemmeno le menti avvi- 
vate dalla luce divina possono penetrare. 

E l’anima, come vedemmo, narra chi fu, dove 
fu, e pensando all’umile asprezza della sua vita, 
lui, come cardinale, investe «li moderni pastori » 
così come, poco dopo, san Pietro papa investirà 
i papi divenuti lupi rapaci. E, meravigliosa compa- 
gine di pensiero e d’armonia, il canto dantesco si 
chiude nel tono col quale si è aperto e si è svolto ; 
la stessa nota della debilità umana che ha reso 
incapace Dante a sostenere il riso di Beatrice e a 
reggere la dolcezza della sinfonia di Paradiso, non 
gli consente di comprendere il grido d’orrore che i 


f 


26 SOLITUDINI SANTE 


‘beati (affollatisi giù per la immensa scalea, intorno 


alla luce sfavillante di Pier Damiano) gettano dal 
seno delle loro fiamme, sempre più vive e palpi- 
tanti come lo sdegno santo che le scuote. 
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Il cardinal Bertrando del Poggetto ad Ostasio 
da Polenta (recatosi a Bologna per riconoscere in lui 
l’autorità papale) disse di volere che si scoper- 
chiasse l’arca di Dante morto da otto anni; che se ne 
traesse la salma e la si bruciasse ; e ciò per quanto 
l’Alighieri aveva sostenuto nella Monarchia in fa- 
vore dell’ imperatore, e contro ogni dominio ter- 

reno del papa. Ricordò che i fautori di Lodovico 

‘il Bavaro (elettori a un tempo di un antipapa) 
s'erano valsi di quel libro per negare i diritti di 
Giovanni XXII, papa legittimo e legittimo pos- 
sessore del patrimonio della Chiesa. Disse di aver 
già arsa la Monarchia, libro eretico e falso ; disse 
di voler ora ardere le ossa del suo autore. 

Alle fiere minacce, oltre a Ostasio da Polenta, 

‘era presente Pino della Tosa «valoroso e nobile 
| cavaliere fiorentino », ed entrambi rimasero tur- 
bati; ma poi, « potente ciascuno assai nel cospetto 
del Cardinale » come testimonia il Boccaccio, si 
diedero a contrastarne l’iniquo proposito, a dimo- 
strargliene la odiosa e inutile crudeltà, e ne lo 
| dissuasero. — 


bs 


# 
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| 
Vicini così, nel nobile atto, il Signore ravennate — 
la | e il Cavaliere fiorentino, quasi che alla protezione 
dei resti mortali di Dante, insieme alla città che | 
lo vide morire, fosse accorsa, con primo slancio - 
d’amore, la città che lo vide nascere! 
Ora, d’innanzi all’arca, che racchiude le misere _ 
ossa di colui che scrisse la Monarchia e investì 
l’avaro e cupido Caorsino, s’inchina l'umanità, 
Li l'umanità che, mèmore delle antiche lotte e at- 
i: territa dalle recenti e presenti, non può non sen- 
; tire il fascino della parola di Colui che ogni con- 
al cetto morale, ogni finalità politica converse in 
un'idea di pace universale, solo mezzo, a suo avviso, _ 
perchè l’uomo possa svolgere tutta la propria po- 

n; tenza intellettiva, ossia raggiungere lo scopo per 
Ri cui fu creato. 
Ma che poteva importare al Cardinale del Pog- 
= getto la pace umana quando Dante il possesso del | 


mondo voleva raccolto nell’imperatore anzichè nel 
papa ? Che cosa importargli la purezza spirituale | 
della Chiesa senza anche il diretto possesso dei | 
beni terreni ? 

La pace, pensava Dante, non può in terra i 
aversi che con l’unità, e l’unità non si trova che 
b° nel dominio d’ un solo, d’un solo che imperi su - 
fr quante terre abbraccia l'Oceano : un monarca uni-. 


versale. Conveniva ricordare che Ottaviano Augusto | 


sv.» pose il mondo in tanta pace, 
che fu serrato a Jano il suo delubro. 
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Colui, infatti, che a tutti sovrasti e nulla più 
possa desiderare, altra brama non può avere se 
non la pace di tutti, donde 'l’interesse di vigilare 
che nessuno la turbi. Identificato così il concetto 
. della pace con quello dello stesso Impero, lo sde- 
gno di Dante si volge contro coloro che, attra- 
versando tale ideale politico, venivano coi loro 
conflitti ad allontanare l’ora della concordia € 
della felicità umana. 
Finchè il mondo viva diviso e discorde, finchè 
viva agitato da mire avverse e da avidità cozzanti, 
| senza la sovranità d’un solo arbitro, il quale non 
. abbia ragione di preferenze e di bramosie, la giu- 
| stizia sarà offesa, la legge comune spregiata, l’uma- 
nità dolorante. Ond’egli assale quanti, Guelfi 0 
Ghibellini, s'oppongono, per vantaggio della parte, 
all'attuazione di così alto sogno: e, su tutto, as- 
sale il re di Francia e la Corte papale d’Avignone, 
contro i quali invoca l’imperatore, il. messo di 
Dio che 
anciderà la fuja 
con quel gigante che con lei delinque. 


Il Canto di Sordello è il grido di dolore per la 

sua Italia; ma l'ira eontro coloro che ostacolano 

| il raggiungimento d’un bene comune prorompe per 
tutti e ovunque nelle opere di Dante. « A_ queste 
| guerre (così nel Convivio) e a le loro cagioni tòrre 
via, conviene di necessità tutta la terra e quanto a 
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derare non possendo, li regi tegna contenti ne li 


termini de li regni, sì che pace intra loro sia, ne la | 


quale si posino le cittadi, e in questa posa le vici- 
nanze s’amino, in questo amore le case prendano 


ogni loro bisogno, lo qual preso l’uomo viva feli- È 


cemente, che è quello per che esso è nato. » 
Utopia ? Sì, utopia; ma non diversa da quella 

che, sotto altre forme, segna una uguale concordia 

umana, senza più guerre, senza più confini che cir- 


coscrivano una nazione, senza più siepi che circo- | 


scrivano una proprietà. 

Sì, utopia; ma santa e alta anche quando, anzi 
specialmente quando nella sua bontà s’illude che 
tutti gli uomini comprendano un’uguale giustizia 
per sè e per gli altri, e si leghino d’un mutuo amore 
e il proprio bene sacrifichino a quello di tutti. 


Sì, utopia ; ma di quelle che sono la forza delle _ 


coscienze sane, che non si fiaccano perchè l’uomo 


tenti, con tutte le sue miserabili passioni, di strap- È 


pare dai loro occhi il roseo velo della speranza. 
Dante contò troppo sulla perfettibilità umana 


e troppo stese sul mondo le ali immense della sua 


grande anima come a coprire tutti gli uomini sotto 
un solo principio d’ordine e di giustizia. Perciò, 
pensando che, ridotti in pace e sottomessi all’ Im- 


pero universale, anche i comuni e i principati ita- — 


liani sarebbero vissuti in concordia, egli non ebbe 


(e non poteva avere) il concetto dell’ Italia unita _ 


Monarchia, cioè uno solo principato, e uno pren- | 
cipe avere; lo quale tutto possedendo e più desi- | 
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in un solo Stato, sotto un solo governo, di quel- 

l’ Italia, insomma, per la integrità e saldezza e 

fortuna della quale gli eroi del nostro Risorgimento 

diedero, sino a ieri, il sangue e la vita. Giuseppe 

Mazzini sognò bensì l’unità, l’indipendenza e la 

libertà di tutti i popoli; ma ben definì fra esse 
l’unità, l’indipendenza e la libertà d’ Italia. 

Nullameno, se tale concetto, sòrto e maturato 

tanto tempo dopo, Dante non ebbe, pochi al pari 

di lui contribuirono a fecondare il terreno donde 

la grande pianta doveva nascere e fiorire. Egli in- 

dicò i confini della nostra patria; invocò concor- 

dia fra i suoi Stati, le sue città, le sue case; intuì 

che un’unica lingua avrebbe legate le famiglie ita- 

liane e nel suo poema ne mostrò la potenza con 

parole di bronzo e d’oro. Fissò così, se non la na- 

zione italiana, i segni della sua nazionalità, dando 

il concetto della sua unità morale, donde quello 

scaturì della sua unità politica..E poichè a sede 

capitale dell’ Impero da lui concepito designò Roma, 

così virtualmente la designò capitale d’ Italia. 

E Italia e Roma cinse d’amore e celebrò pre- 

cipue nel mondo per lo splendore della loro storia 

e della loro civiltà, sì che ben a ragione Mazzini 

potè dire: « Dante ha fatto più per l’ Italia, per la 

gloria e l'avvenire del nostro popolo che non dieci 
generazioni d’altri scrittori e uomini di Stato.... 
Tutti gli ingegni italiani che scrissero virilmente n: 
e giovarono al progresso dell’idea nazionale tras- 
sero gran parte della loro ispirazione da Dante, » 
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Onde oltraggio non potevasi rivolgere alla sua sa- | 
era memoria, più infame che l’accusa ch'egli, in- 
vocando, per metter fine ai mali d’ Italia, l’azione | 
di Alberto tedesco e di Arrigo VII, vi avesse « chia- — 
mato lo straniero ». 

Il monarca di una monarchia I: poteva — 
esser dato a Roma da qualsiasi parte del mondo. | 
Chi infatti aveva anticamente conteso il diritto 
imperiale romano a Traiano nato in Ispagna, 
Settimio Severo e a Macrino nati in Africa, a Ca- 
racalla nato a Lione, ad altri imperatori nati in 
Siria, in Tracia, in Arabia, in Pannonia? 


volse gli occhi e la mente, attratto dall’esempio 
dell’ Impero romano ; a Roma, che se aveva gran- 
deggiato nella realtà del mondo antico, non gran- | 
deggiò meno nei sogni e nelle speranze del Me- 
dio Evo. È 
La forza ideale di Roma e del suo Impero nel 
Medio Evo è un prodigio senza pari nella storia. . 
Roma è oramai tutta una ruina, i suoi monumenti. 
giacciono infranti o rovesciati o sepolti, i popoli 
già a lei soggetti se ne sono disgiunti per formare 
nuovi Stati. Del suo dominio non resta più che la. 
memoria ; della sua potenza, non più che un vano 
timore; della sua grandezza, non più che un nudo | 
scheletro. i i 
Eppure la gloria di Roma e il concetto della 


E a Roma, ideando il suo Impero, Dante ri- 
I 
i 
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| podestà imperiale si librano, raggianti fantasmi, È 
sui fori deserti e sulla campagna malsana, e illu- ; 
| minano il pensiero di Arnaldo, di Dante, del Pe- 
 trarca, di Cola di Rienzo. L’ Impero romano sem- 
bra necessario all'umanità e perciò resiste, come 

concetto, ai disastri più immani, alle più formida- 

bili lotte col papato. 

Finito come potenza di fatto con Carlo Magno, 
| risorge sempre come aspirazione fiammeggiante con 

Arrigo VII, con Carlo V, con Napoleone I che vuol 
| somigliare ad Ottaviano Augusto anche nel volto. 

Da Roma passa come sede all’Oriente, alla 
| Francia, alla Germania, alla Spagna, quasi spirito 
errabondo dietro al fluttuare degli eserciti e delle 

Vittorie, ma con l’occhio avido guarda sempre 
Roma come il veglio di Creta, e spesso, come il 
veglio di Creta, «lagrime goccia ». 

E Roma, più è ravvolta di ruine, più è vuota 
d’abitanti, più è tormentata dalle febbri, tanto più 
| splende sulle coscienze come potenza morale. Le 
| persone colte, anche nei secoli torbidi, sanno che 
| potenza morale è infatti per le sue leggi, per i suoi 

monumenti, per la sua lingua, per la sua lettera- 
tura, che sopravvivono a maturare, come semi 
eternamente fecondi, le nuove civiltà; ma l’im- 
| menso popolo venera di Roma il nome, i ricordi, 
le pietre, le leggende, le superstizioni, i fantasmi, 
la grandezza divina e immortale. 
| Tale pensiero d’altronde era penetrato anche 
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nei secoli più scuri, grazie a quella maravigliosa È 
storia che sa di leggenda, a quella meditata leg- | 
genda che sa di storia. 


Ma ne l Italia il mio fato mi chiama 


grida Enea alla donna che abbandona, e soggiunge : 


i» 


Li 
ì 
| 

Quest’ è l’amor, quest’ è la patria mia. j 
Roma rappresenta tutte le stirpi, grazie 104 
Enea congiunto all’Asia con Assàraco e con Creusa, | 
all’ Europa con Dàrdano, all'Africa con Elettra e 
con Didone, all’ Europa e all’ Italia insieme, con | 
Lavinia. San Girolamo proclama la durata di Roma È 
giungere a innestarsi al principio del Regno cele- | 
ste; Lattanzio, che il mondo senza di lei precipi-. | 
terebbe; Tertulliano, che la fine del suo Impero | 
coinciderà con quella dell'umanità. Nessuna forza _ 
di popoli nemici potrà distruggerla. Presa infatti, 
ripresa, messa a sacco, incendiata, è sempre e su- , 
bito risorta. È 

Il Medio Evo ne ammira anche i monumenti, | 
non però per la loro bellezza; ma perchè, con la 1 
loro grandezza e il loro sterminato numero, fanno | 
fede della sua potenza. Chi aveva alzato quelle | 
terme e quei templi, quegli archi e quei sepoleri, _ 
quei teatri e quelle colonne, e irretita tutta la va- | 
sta campagna di acquedotti e ogni paese di strade, 
era stato ben degno di imperare sulla terra. I poeti | 
e i cronisti celebrano spesso fra le sette maraviglie, | 
variamente designate, il Campidoglio che si pre- È 
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tende valere la terza parte di tutto ciò che è sulla 
terra, e fondato nelle prime ore di Roma e centro 
morale del mondo ; sede del Senato e della Po- 
testà Suprema; Fortezza, ad un tempo, e Tempio 
e Tribunale. 

Fazio degli Uberti cantava : 


Vedi l’antico e ricco Campidoglio ; 
quello era il capo mio, e dir potrei 
di tutto il mondo l’altezza e l'orgoglio ; 


ma già Virgilio, celebrando l’eroica fine di Eurialo 
e di Niso, aveva seritto : 
Se i versi miei 

tanto han di forza, nè per morte mai 

nè per tempo sarà che il valor vostro 

glorioso non sia finchè la stirpe 

‘d’ Enea possederà del Campidoglio 

l’immobil sasso, finchè impero e lingua 

avrà l’invitta e fortunata Roma! 


Le spedizioni ardite per tutte le parti della 
terra, le vittorie frequenti su tutti i popoli, anche 
i più guerrieri, l'impero esteso sulle regioni più 
— lontane e più indomabili, non si spiegavano senza 
ricorrere alla volontà divina e ad influssi sovru- 
mani. La Salvatio Romae era una prova dell’es- 
sere miracoloso di Roma, sòrta, per maggior in- 
dizio di forza e di fortuna, sotto il segno del Leone. 
Questa somma di considerazioni e di supersti- 
zioni, di storie e di leggende, fu perciò causa na- 
turale che il pensiero e il desiderio del Medio Evo 
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si volgessero all’ antica Roma, e le si volgessero 
con tanto maggiore intensità quanto più i tempi. 
correvano torbidi e fieri, quanto più la vita dive- 
niva pericolosa e grama. Se Roma e l’ Impero ri- 
sorgessero (così il pensiero dei popoli) le città non. 
sarebbero più invase e straziate dai nemici, Roma. 
difenderebbe; la vasta e prodigiosa Roma; la. 
forte, la giusta Roma che aveva accentrata la 
gloria del mondo intero. Perciò tutte le città vo- 
levano comuni con essa le origini o derivare da lei. 
La sua fondazione era dai cronisti registrata tra i | 
maggiori avvenimenti della terra: con la crea- 
zione del mondo, col Diluvio, con la natività di Gesù. 
I cristiani, mèmori dei martirii sofferti, avreb- 
bero dovuto odiar Roma e l’ Impero così a lungo | 
avverso alla loro religione e fieramente oppres- 
sore de’ suoi primi eroi; ma in Roma essi videro 
la sede predestinata al trionfo della loro fede. 
Lo stesso Gesù — pensava Dante — aveva. 
eletto di nascere sotto 1’ Impero e quindi soggetto 
a Roma, perchè solo allora avrebbe eletto di na- 
scere quando tutti i popoli della terra fossero dive- 
nuti, sotto un dominio solo, un popolo solo. Sol- 
tanto da una città, che imperasse su l’orbe intero, 
la nuova fede poteva muovere alla conquista del 
mondo. Quibus imperavit. Augustus, imperavit Chri- 
stus, proclamò Gregorio VII; e come l’ Impero e 
Roma erano divenuti una idea sola, una idea pu i 
divennero Cristianesimo e Roma. 3 
E tali concetti erano, quando Dante ideò il suo | 
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| poema, così saldi e forti nella coscienza sua e di 
tutti, che il mondo intero rispose all'appello di 
. Bonifacio VIII accorrendo al giubileo in folla tale, 
che i pellegrini, durante tutto l’anno, si contarono 
a due milioni, attratti sì, da una larga dispensa di 
indulgenze e a venerar reliquie, ma su tutto dalla 
misteriosa potenza del nome di Roma. 

Vide il poeta l’esercito molto dei cristiani tra- 
versare Ponte Sant'Angelo ? Scorse nella basilica, 
| sulla folla inginocchiata o prona, passare l’austera 
. figura di quel papa che sarebbe stato prossima 
| causa del suo esilio e del suo dolore ? Invocò egli la 
benedizione di colui che presto avrebbe maledetto 
e dannato ancor vivo, con terribile finzione, al- 
| l'inferno ? 

i Comunque, Dante vide Roma quando, con. 
. l’ambasceria dei Fiorentini, vi passò l’anno dopo 
| per salire in Anagni e giungere a quel Bonifacio VIII 
che ai loro voti rispose mandando a Firenze Carlo 
7 di Valois, con infingimento di metter pace nella 

città partita, ma in realtà per cacciarne i Bianchi, 
di cui era Dante. 

La Roma dei grandi monumenti non ha la- 
sciato traccia, non dico di stupore, ma nemmeno di 
ammirazione nella divina Commedia e nelle opere 
di Dante. Egli ricorda, bensì, Ponte Sant'Angelo, 
Castel Sant'Angelo e, incidentalmente, San Pietro, 
| per descrivere il modo dato ai pellegrini di pro- 
| cedere a due schiere, in contrario senso, sul ponte 
_ evitando confusione e pericolo, ricorda la pina di 
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San Pietro per paragonarla alla testa di Nembrot, 
ricorda il Laterano, l’Aventino, la rupe Tarpea per 
meri riferimenti storici o leggendarj, ricorda nel. 
Convivio l’obelisco del circo neroniano, ora in Piazza 
San Pietro, per dirlo famoso e non di nobile pietra. 

Ma delle maggiori moli di Roma, della loro va- 
stità e bellezza, non una parola. Dice bensì che i 
barbari, venuti dal nudo settentrione, 


vedendo Roma e l’ardua sua. opra 
stupefaciensi, 


ma anche soggiunge che, al tempo suo, l’appari- 
zione di Roma da Monte Mario era superata da | 
quella di Firenze dal Monte Uccellatoio. 

La Roma, per così dire, «fisica » scompariva . 
dunque per lui, di fronte alla Roma morale, alla 
Roma che doveva avere i due soli (il sole che mo- 
strasse la strada del mondo, e il sole che mostrasse 
la strada di Dio), l’unica città della Terra, che 
aveva diritto di esser. sede eterna dell’ Impero 
universale. La nobiltà delle sue origini, la giusti- 
zia delle sue imprese, la somma delle sue vittorie 
dimostravano il favore di Dio. Lo scudo caduto dal 
cielo mentre Numa Pompilio sacrifica, l’aspro grido 
dell’oca argentea che salva il Campidoglio dall’in- 
vasione dei Galli, la grandinata che flagella i volti | 
dei soldati di Annibale, Clelia che passa il Tevere 
a nuoto, rappresentano per lui tanti miracoli. Tutta, 
del resto, la storia di Roma è, per lui, un miracolo 
della Divina Provvidenza che la favorì perchè vide 
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i suoi eroi adoperarsi sempre al bene di tutti, « col 
sudore, la povertà, l’esilio, Ja perdita dei figli, lo 
stroncamento del corpo, il sacrificio della vita. » 
Dio perciò affidò a Roma la giustizia del mondo, 
e Virgilio scrisse : 


Tu regere imperio populos, Romane, memento. 


La sede dell’ Impero è dovuta a Roma non solo 
per ragioni naturali, ma anche per ragioni divine. 
Così anche Dante viene a santificare la città pa- 
gana, « Affermo, egli scrive, che a buon diritto e 
non per usurpazione essa si assunse l’ufficio di 
monarchia, ossia di Impero su tutti i mortali.... 
È giusto che il popolo più nobile sia preposto a 
tutti gli altri ; eil popolo romano fu nobilissimo.... » 
E tratta dell’origine di Roma seguendo Virgilio 
e accenna al concorso « d’ogni parte del tripartito 
orbe-terracqueo » alla nobiltà ereditaria di Enea. 

Poi si richiama al Diritto, che è Diritto solo 
perchè conforme alla volontà di Dio, dal popolo 
di Roma rispettato e fatto rispettare per il « van- 
taggio comune». Dante vede nelle gesta d'esso 
‘popolo (che chiama «santo, pio e glorioso ») ri- 
mossa ogni cupidigia e ardente solo il desiderio 
«della salute del genere umano, sì che a ragione fu 


scritto: L'Impero romano nasce dal fonte della pietà.» - 


Sottomettendo il mondo, quel popolo mirò al bene 
della cosa pubblica, alla finalità del Diritto : e per- 
ciò solo, fra quanti tentarono l’immane impresa, 
riuscì a scettometterlo, e lo sottomise ‘a Mezzo 
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«delle forze dell’anima e del corpo » in conflitti. 
e «duelli » nei quali intervenne il giudizio di Dio. 
Chè, se il romano Impero non fosse stato di pieno n 
diritto, Gesù, col nascere sotto di esso, avrebbe. } 
fatto cosa ingiusta, ciò che non è ammissibile. — 

E così Dante conclude il secondo libro della 3 
Monarchia, il libro di Roma, con un grido d’amore : SI 


«O popolo felice! o Italia gloriosa ! » 


irene 


Il concetto di Roma capitale dell Impero, tra- o 
versò il Medio Evo, chè l'ammirazione della Roma. N 
repubblicana non fiorì che nel Rinascimento. Ot-. 
tone III, Arrigo VII, Lodovico il Bavaro medita-. 
rono se non convenisse loro risiedere in To 
Ma nessuna voce più potente di quella di Dante gi 
nessun’anima più fervida sorse a celebrar Roma e. 
il suo Impero; a sperarlo, a invocarlo, a volerlo ri- 
sorto. Quand'’egli elesse a sua guida, pei baratri. 
dell'Inferno e per le rupi del Purgatorio, Virgilio, 
non lo elesse tanto perchè era stato il maggiore dei 
poeti latini, il più sano per sentimenti, precorritore 
e quasi vaticinatore della mutua carità cristiana ; 
quanto perchè di Roma imperiale, trionfale, con- 
scia dei propri grandi destini, aveva scritta l’alta 
epopea. 

E nel divino poema Dante sembra quasi op- 
presso dal dolore di non poter aprire a tutti i grandi 
romani le porte del Paradiso. Perciò li pone nella 
serenità verde e illuminata del Limbo; e Virgili 
suo maestro, suo duce, suo padre, cinge di un’am- 
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n 


n 


mirazione che è amore, che è passione, e Catone, 
che prima volle la morte che la schiavitù (procla- 
mato nel Convivio «l’uomo terreno più degno di 
significare Iddio »), pone custode. delle anime nel 
Purgatorio, e si allieta quando, per miracolo di 
Gregorio Magno può, nel sesto cielo, mettere Traiano 
scintillante nell’occhio dell'aquila simbolo della 
giustizia imperiale. 

Sì, v’ hanno nel più basso Inferno gettati (in- 


| sieme a Giuda traditore di Cristo) nelle fauci di 


dI 


Lucifero, due romani, ma sono coloro che ucci- 
sero Cesare e che in lui tradirono l’idea imperiale. 

Ma poi nessun imperatore romano egli affonda 
nei luoghi della pena eterna, neppure i più feroci 


ei più pazzi. Caligola, che si duole che il popolo 


di. 
romano non àbbia una sola testa per poterla re- 


cidere d’un colpo; Nerone, uccisore del fratello, 
della madre, delle mogli, che mira estasiato i suoi 


| giardini rischiarati dall’incendio di Roma; Domi- 


ziano, Caracalla, Eliogabalo, Massimino.... che uc- 


| cidono per sospetto, per invidia, per avidità, per 


crudeltà e gettano al martirio i cristiani, e nep- 


| pure Diocleziano che sui cristiani esercita la più 
— lunga e feroce persecuzione, sono all'Inferno. Vi 


sono papi e vi sono re; ma non vi è chi scendendo 
per le bolgie della dannazione eterna avrebbe tra» 


| scinato seco qualche vanno dell’aquila imperiale, 


di quell’aquila di cui nel Paradiso descrive il volo 


| vittorioso, a traverso il tempo e a traverso lo 
| spazio, 


C. Ricci. — Solitudini sante. 4 
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Tre secoli essa dimora in Alba, di cui segna la 
potenza, sino alla lotta degli Orazi e dei Curiazi. 
Contempla, indi, il ratto delle Sabine, la morte di 
Lucrezia, la cacciata dei Re. E la sua forza e la 
sua gloria crescono nelle guerre contro Brenno e 
contro Pirro. 

Sono luci della sua virtù: la giustizia di Tar- 
quato vincitore dei Galli e dei Latini, la severa 
povertà di Cincinnato dalla chioma irta ed incolta, 
l’eroico valore dei Deci e dei Fabi, le imprese mi- 
litari di Scipione e di Pompeo... Poi, presso al tempo 
in cui dovevasi raggiungere ia calma di tutto il 
mondo e la serenità volute intorno alla nascita 
di Gesù, ecco intensificarsi l’azione fulminea di 


Cesare che, sottomessa la Gallia, passa il Rubi- & 
cone confine d’ Italia con la Gallia*Cisalpina ; poi 


conquista la Spagna e affronta la guerra civile ; 


poi a Farsaglia batte Pompeo e vede i luoghi della . 


Troade donde l’aquila romana spiccò il primo volo, 
e Antandro donde Enea fece vela per venire in 
Italia. Poi di là piomba folgorando su Giuba e 
toglie il regno d° Egitto a Tolomeo, poi rivola sulla 


Spagna e vi sconfigge i figli di Pompeo annidatisi | 


alla vendetta. Ah, i maravigliosi versi di Dante, 
pieni dell’irruenza che animò allora 1’ aquila ro- 


mana! Fremono come le sue ali, come il suo ro- | 


stro, come i suoi artigli. E spaziano dall’alto sull’im- 
menso teatro delle guerre di Cesare, sull’ immenso 


mondo da lui percorso, vinto, trionfato, e Gallia | 


e Spagna e Italia e Illiria e Asia Minore e Grecia 


Li 
c 
Ù 
i 


x 


ROMA NEL PENSIERO DI DANTE 51 


ed Egitto e Mauritania.... con volo di poesia, di 
parola, di contemplazione storica, d’entusiasmo 
pel segno di Roma, di cui nessuno fu mai più ar- 
dente e impetuoso. | 

Nullameno con Augusto il volo dell'aquila di 
Roma si eleva ancora per le sue vittorie di Modena 
e di Perugia, per la conquista dell’ Egitto, dopo di 
che la pace, con le candide mani, chiude le porte 
al tempio di Giano. E nasce Gesù. Nasce Gesù per 
gloria dell’ Impero romano ; e per gloria dell’ Im- 
pero muore sotto Tiberio, poichè l’aquila romana, 
divenendo ministra della divina giustizia nel sa- 
crificio di Cristo, contribuisce alla redenzione del 
genere umano. 


Poscia con Tito a far vendetta corse 
della vendetta del peccato antico, 


perocchè col supplizio di Gesù fu punito il peccato 
antico e con la distruzione del tempio di Gerusa- 
lemme fu punito il supplizio di Gesù. Poi il Poeta, 
alluso a Carlo Magno che sotto le insegne dell’aquila 
| soccorse la Chiesa, si volge con isdegno contro 
Guelfi e Ghibellini, accusando i primi d’avversare 
il sacro romano Impero, i secondi di falsa e per- 
versa adesione, a solo scopo di partigiani vantaggi ; 
e ne’ suoi versi, violenti e dolorosi, palpita tutta 
l'angoscia della fallita impresa di Arrigo VII (fal- 
. lita per colpa d’amici e di nemici) e della morte di 
lui, dopo la quale il poeta riprende l’amara via del- 
l’esilio, non però fiaccato nel suo sogno di Roma 
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imperiale, nel suo sogno di una potenza unica che. 
all’umanità agitata e triste dispensi ed assicuri 
pace e giustizia. 


Ma Dante sostiene pure che in Roma, vicino. 
all'imperatore deve risiedere il papa, e per questo. 
è avversato del pari da Ghibellini e da Guelfi. 
Egli vuole che le due maggiori istituzioni, pensate 
e già attuate dall’umanità, siano bensì distinte nei. 
mezzi e nei fini, ma procedano concordi, 1’ una 
unendo i popoli intorno.a Roma col vincolo del. 
Diritto, l’altra col vincolo della Fede. Anche Fe-, 
derico II aveva sostenuto che le due podestà erano. 
nate per integrarsi; anche Arrigo VII, scrivendo 
al re d’ Inghilterra, asseriva che laddove era la. 
sede Apostolica doveva esser pure il supremo seg-. 
gio dell’ Impero, sì che in un medesimo punto. 
splendessero la possanza del Pontefice e quella 
dell’ Imperatore. E forse tale non era stato il pen- | 
siero di chi nel secolo IX o X aveva fatto coniar 
monete col nome del papa da un lato e con quello | 
dell’imperatore dall’altro ? 

Al raggiungimento però dell’alto scopo occor- 
reva che lo sguardo dell’uno si tenesse alla terra e_ 
lo sguardo dell’altro al cielo ; che l’uno non volesse 
mai divenire una forza politica e l’altro una forza. 
religiosa ; che i due poteri insomma non fossero 
confusi. vp 

Pietro Dubois proclamò allora che la missione 
del pontefice doveva esser quella di perdonare, 
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pregare e richiamare alla concordia le anime dei 
| principi cristiani, per restituirle pure e salve a Dio. 
Dante perciò inveì contro la donazione di Co- 

d stantino (ch’egli, come gli altri del suo tempo, 
riteneva autentica) perchè con essa il papa era 
entrato in possesso di beni temporali. Con essa si 


È 


2 
| riteneva che Costantino avesse dato Roma al papa; 


e Dante la condannò come fatale e indebita : in- 
| debita perchè, essendo l’impero cosa divina, l’im- 
peratore non aveva autorità di cederlo nè il pon- 
 tefice d’accettarlo ; fatale, perchè la Chiesa, tra- 
scinata nelle competizioni terrene, era discesa 
sino a metter discordia e ruina fra i fedeli. Ricor- 
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1 diamo le terribili parole di san Pietro : 

È 

È 

3 Non fu la sposa di Cristo allevata 

È del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto 
i per essere ad acquisto d’oro usata.... 

) Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 

È dei nostri successor parte sedesse, 

È parte dall’altra del popol cristiano ; 

i nè che le chiavi che mi fur concesse 

: divenisser segnacolo in vessillo 

i che contra i battezzati combattesse ; 

3 nè ch’io fossi figura da sigillo 

; ai privilegi venduti e mendaci; 

3 ond’io sovente arrosso e disfavillo. 

a 

î Intanto correva il pauroso racconto che, il 


| giorno in cui Costantino trasmise Roma in potere 
del papa, una voce aveva gridato dal cielo : « Oggi 


n 


nella Chiesa è stato infuso il veleno !». Leggenda 


pata 0 nente seo die 
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la donazione di Costantino, favola il grido del 
cielo ; ma profonda, eterna verità il male che ai 
fedeli e al papato derivò ogni qualvolta la spada 
fu congiunta al pastorale. Nè quanti furono pen- 
satori d’alto inigegno e di cuore ebbero concetto 
diverso da quello di Dante. « Aborrite — scriveva 
Giuseppe Mazzini a Pio IX nel settembre 1347 — 
aborrite dall’essere re, politico, uomo di Stato ; 
non transigete coll’errore; non vi contaminate di 
diplomazia ; non venite a patti colla paura, cogli 
espedienti, colle false dottrine d’una legalità che 
non è se non menzogna inventata quando la fede 
mancò. Non abbiate consiglio se non da Dio, dalle 
ispirazioni del vostro core, e dall’imperiosa neces- 
sità di riedificare un tempio alla Verità, alla Giu- 
stizia, alla Fede.... Non guardate a diritta o @ 
sinistra, ma davanti a voi ed al cielo.... Benedite 
chi soffre e combatte ; biasimate, rimproverate chi 
fa soffrire, senza badare al nome ch’ei porta, alla 
qualità ch’ei riveste. » 

E Camillo Cavour alla Camera dei Deputati il |. 
25 marzo 1861, dopo aver detto: « Senza Roma | 
capitale l’ Italia non si può costituire perchè in 
Roma concorrono tutte le circostanze storiche, in- 
tellettuali, morali, che devono determinare le con- 
dizioni della capitale di un grande Stato », riprese : 
«Ma noi dobbiamo andare a Roma senza che l’au- 
torità civile estenda il suo potere all’ordine spi- 
rituale.... La storia di tutti i secoli, come di tutte — 
le contrade, ci dimostra che, ovunque questa riu- 
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nione ebbe luogo, la civiltà quasi sempre indie- 
treggiò ; il più schifoso dispotismo si stabilì ; e ciò, 
o signori, sia che una casta sacerdotale usurpasse 
il potere temporale, sia che un califfo od un sul- 
tano riunisse nelle sue mani il potere spirituale. 
Dappertutto questa fatale mescolanza ha prodotto 
gli stessi effetti; tolga adunque Iddio, o signori, 
| che ciò avvenga alla nostra contrada. » 

Come avrebbe esultato l’anima di Dante, se, 
aleggiante sull’austero consesso, avesse sentito le 
sue speranze ripalpitare nelle menti e nei cuori, 
tutti protesi verso Roma ! E pure colui che reggeva 
la Chiesa, quasi sdegnando ciò che la Provvidenza . 
gli offriva, non udì risuonare nè l’antica voce di 
Dante, nè quella della nuova Italia, nè quella 
stessa della Religione, che sembrava esclamare 
col Poeta : 


Quando di carne a spirto fui salita, 
e bellezza e virtù cresciuta m’era 
fui io a lui men cara e men gradita. 


Se il 20 settembre ’70 Pio IX avesse potuto con- 
templare la breccia di Porta Pia, avrebbe veduto 
entrar per essa, insieme ai soldati d° Italia, l’angelo, 
che già Gregorio Magno vide sulla mole Adriana, 
con la spada onde dovea recidere, dai polsi della 
Chiesa, i ceppi della miseria terrena, perchè le 
mani di lei potessero alzarsi al cielo in atto di sola 
preghiera. E Dante, l’anima forse più altamente 
devota di tutta la cristianità, avrebbe obliato le 
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vendette di Bonifacio e sorriso al trionfo di quella — 
Fede 


sovra la qual si fonda l’alta spene. 


Tale, Roma nella mente di Dante, ch’ei chiama 
«alma, nobilissima, santa », celebrandola sino a 
volerla capitale dell’orbe per l’ Impero e per la 
religione, sino a chiamare il Cielo « quella Roma 
onde Cristo è Romano ». Ed io vorrei che la gra- 
titudine di Roma pel suo celebratore (come Lei 
grande e immortale) non si esplicasse in uno dei 
soliti simulacri, ma con l’apposizione alle sue an- 
tiche mura di cento lastre di bronzo coi cento 
canti della divina Commedia. | 
In essi, tutte le virtù morali e ideali dell’uomo, | 
e dignità di concepimento, elevazione di pensieri, 
bellezza d’immagini, splendore di forma, e misura 
e ordine, e, al disopra di tutto, fermezza di carat- 
tere, rettitudine di principii, amore di giustizia, 
pur_+ra la violenza delle passioni e il dolore di un 
esilio immeritato. 
Nessun altro monumento e in nessun altro 
luogo sonerebbe celebrazione maggiore, 
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Le deduzioni, gli accenni, le similitudini che 

Dante fa nella divina Commedia relative alla mu- 

| sica, rivelano, nella loro varietà e nella incompara- 

bile loro bellezza, la passione e la conoscenza (in 

parte anche tecnica) che il Poeta ebbe di quell’arte. 

Profonda sensibilità mostrarono per essa anche 

altri poeti (il Foscolo, ad esempio, e più ancora il 

| Leopardi), ma nessuno seppe, meglio di Dante, 
| definire cause, effetti e modi musicali. 


Io mi rivolsi attento al primo tuono, 0 
e Te Deum laudamus mi parea VU 
udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine a punto mi rendea 
ciò ch’io udiva, qual prender si suole 
quando a cantar con organi si stea ; 

ch’or sì, or no s’intendon le parole ; 


(Purg., IX, 139-145). 


sini EM | 


oppure: fi 


p 

i Udir mi parve un mormorar di fiume 

che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
È mostrando l’ubertà del suo cacume. 
} 


C. RIccI. — Solitudini sante. 5 
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come suono al collo de la cetra 
prende sua forma, e sì come al pertugio 
della sampogna vento che penètra ; 

così, rimosso d’aspettare indugio, 
quel mormorar dell’aquila salissi 
su per lo collo come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi.... 


(Parad., XX, 10-20). 


Non altrettanta emozione a noi sembra che 
Dante riveli quando dalla musica passa alle arti 
del disegno, ossia a descrizioni o accenni o simi- 
litudini relative alla pittura, alla scoltura e al- 
l’architettura. 3 

Dante, fiorito tra il secolo XIII e il XIV, si trovò 
presente ad uno dei più maravigliosi rinnovamenti 
artistici. È allora, come vedremo, che la pittura 
spezza, mercè l’opera di Giotto, i ceppi che la te- 
nevano legata alla tradizione greco-bizantina ; è 
allora che la scoltura raggiunge, in ispecie coi Pi- 
sani, forza e sentimento, chiarezza e concisione ; è | 
allora che con Arnolfo di Cambio lo stile ogivale ‘ 
si trasforma e prende carattere italiano. In ogni 
parte d’ Italia si coprono d’affreschi vaste pareti, 
sì compiono poderose opere di decorazione scul- | 
toria, si alzano gloriosissimi monumenti. Le pit- 
ture di Giotto a Padova e ad Assisi, la Processione | 
della Vergine di Simone Martini nel Palazzo di 
Siena, il pergamo di Giovanni Pisano a Pistoia, il 
sepolero di Arrigo VII di Tino di Camaino a Pisa, | 
sono eseguiti nel primo quinto del Trecento, quando, 3 
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{ dentro una selva di travi e di ponti, si erigono pa- 
lazzi pubblici e si fondano e compiono chiese gi- 
i | gantesche. 
«Ma quali sono in un simile momento le impres- 
| sioni artistiche dantesche ? 
Di monumenti il poeta ne ricorda diversi, ma 
Ì per semplice richiamo topografico o storico, come 
le badie di San Benedetto dell’ Alpe e di San Zeno 
in Verona; il Battistero, San Miniato, Ponte Vec- 
chio e Ponte Rubaconte (oggi delle Grazie) a Fi- 
‘renze; San Vittore, a Parigi; il Laterano, Ponte 
- Sant” ai Castel Sant'Angelo, l’obelisco vati- 
cano e San Pietro a Roma; San Pietro in Ciel 
‘ d’Auro a Pavia; il Campo di Siena, e (se non mo- 
numenti, cose d’arte) il Volto Santo di Lucca, 
A «gli arredi della Sagrestia di S. Iacopo a Pistoia e 
la Veronica in Roma. 


o .  Rammenta poi nella sorprendente varietà delle 
po similitudini e comparazioni, i sepolereti di Pola 
e di Arles per somigliare ad essi gli avelli in cui 
fiono puniti gli Eresiarchi; l’arsenale dei Vene- 
zioni per descriverne il vario lavoro, l’operosità e 
zio: la torre Garisenda di Bologna per 
dire che sembra lentamente cadere quando una 
n nuvola vada in senso contrario alla sua pendenza ; 
ne di Siena per mettere lo specchio della 

pia fresca e limpida acqua tra iricordi tormentosi 
| di mastro Adamo ; e le torri della cinta di Monte- 


Fiecico per La l’idea dei giganti emergenti 
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in cerchio dalla cintola in su; la mensola figurata 
per definire tutto il penoso rannicchiamento dei 
superbi del Purgatorio ; i pozzetti del fonte batte- 
simale di Firenze per dar l’idea dei fori in ‘cui 
stanno capovolti i Simoniaci; la grande pina di 
bronzo di San Pietro in Roma per definir la forma 
e la misura della testa di Nembrot. 

Che nessuna di tante cose sia richiamata a 
scopo artistico non è osservazione che convenga 
fare, essendo diversa la ragione per cui Dante le 
ricorda ; ma è pur notevole che per nessuna abbia 
usato un aggettivo che accenni a una qualsiasi 
impressione estetica da lui avuta. 

Nemmeno Roma, la grande e maravigliosa 
Roma, l’alma e nobilissima e santa Roma, capitale 
del mondo antico e del mondo cristiano, ch’egli 
inchina e venera e rammenta sempre con vera 
commozione per la storia, per la politica, per la 


fede, non desta in lui co’ suoi monumenti sontuosi, 


non diciamo un grido di stupore, ma nemmeno un 


moto d’ammirazione. E sì, ch’egli vi andava da. 


Fireaze, non tanto ricca ancora di monumenti, 


come divenne poco più tardi, quando furono com-. 
piuti il Palazzo della Signoria, Santa Maria del. 


Fiore e il suo Campanile, Santa Croce, Santa Maria 


Novella, Or’ San Michele nel suo aspetto attuale. 


e la loggia dei Lanzi e quella del Bigallo. 


Di Roma Dante ricorda, come abbiam visto, 


nai 


Castel Sant'Angelo e il suo Ponte, San Giovanni. 


MAE SITE OH DI RITA 
io LA 


x 
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È Laterano, San Pietro e la pina che stava nel qua- 
driportico ; e, s'aggiunga, nel Convivio (1), la guglia 
ossia l’obelisco che ai tempi del poeta sorgeva 
presso il fianco sinistro dello stesso San Pietro e 
dal 1586 gli sorge dinanzi. Ma a Roma, oltre a quei 
monumenti, alzavano al cielo la loro gagliarda mole, 
ancor più d’oggi, fori, palazzi, templi, teatri, terme, 
acquedotti, mausolei, archi e colonne onorarie, 
tutte orme poderose della potenza antica; e tombe 
| ebattisteri e chiese (oltre alle basiliche ricordate da 
lui, si notino Santa Maria Maggiore, San Paolo, 
San Lorenzo, Santa Sabina, San Sebastiano), se- 
gni non meno illustri del trionfo cristiano. Eppure 
| per la città monumentale nel suo prodigioso in- 
sieme Dante non ha una parola, e pei monumenti, 
cui pure accenna, non un aggettivo d’ammirazione. 

In tre soli casi (e non per Roma) usa bensì un 
| aggettivo, ma il più semplice, il più usuale, il più 
scorrevole che possa gocciar da penna; non uno, 
| cioè, di quei nuovi e stupendi aggettivi che gli 
. balzano dal cervello e dal cuore quando allude, ad 
esempio, ad effetti e spettacoli della natura. E 
. l’aggettivo non è altro che bello: belli gli arredi 
rubati da Vanni Fucci nella Sagrestia di San Ja- 
| copo di Pistoia ; della la fortezza di Peschiera ; bello 
il Battistero di Firenze. 

A questo punto qualcuno mormorerà o decla- 


(1) Le opere di Dante (Firenze, 1921), p. 283. 


I TI RI TAI PT ay TRS TE AIA d 
a e cli asa Ae rai, 


merà tre famose terzine : due riguardanti Oderisi di 
Gubbio: 


« Oh», dissi lui, «non se’ tu Oderisi, 
l’onor di Agobbio e l’onor di quell’arte 
che ‘ alluminare ’ chiamata è in Parisi ?» 
« Frate », diss’egli, « più ridon le carte 
che pennelleggia Franco bolognese: 
l’onor è tutto or suo, e mio in parte », 


(Purg., XI, 79-82). 
e l’altra, anche più nota : 


Credette Cimabue nella pintura 
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido, 


pì che la fama di colui oscura. 
(Purg., XI, 94-96). 


Ora — mentre il richiamo di Dante a Franco. 
bolognese in confronto d’Oderisi da Gubbio, ap- 
pare inesplicabile, non trovandosi, non diciamo la-_ 
voro di lui, ma nemmeno il nome nei documenti 0 
un qualsiasi accenno nel commento di Jacopo della 
Lana o in quello del Bambaglioli, che pur avreb- 
bero dovuto conoscerlo di persona, sì che è da ri-_ 
tenere che fosse un ben mediocre e quasi ignoto 
artista — occorreva (sia lecito chiedere) la mente 
di Dante per avvertire uno dei fatti più manifesti 
e riconosciuti che l’ arte abbia mai presentato? 

Cimabue, in sostanza, non altro avea dato al- 
l’arte se non qualche grandiosità e miglior colore. 
alle figure, ma senza svincolarsi dalla tradizione. 
greco-bizantina. Giotto, invece, fu il gigante che. 
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abbattè tutto un mondo di formule stanche e di 
convenzioni, e, col genio, ne creò uno nuovo. Le 
figure e le composizioni, ossia la vita, nelle sue 
espressioni più calme e più drammatiche, più soavi 
e più dolorose, si scoprirono al suo occhio e al suo 
spirito con una immediatezza assoluta. Egli non 
si appagò più della semplice ingenua rappresenta- 
zione d’un fatto, ma volle che all’azione dei pro- 
tagonisti rispondesse l’impressione dei circostanti ; 
e volle su tutto che il sentimento di ciascuna figura 
giustificasse l'atteggiamento, il gesto, la parteci- 
pazione alla scena. Insomma, Giotto non dipinse 
più simulacri, ma anime; non s’arrestò più alla 
rappresentazione materiale d’un fatto, ma ne in- 
dagò e spesso trovò ed espresse la complessa psico- 
logia. Ebbene : tutto questo spettacoloso rinnova- 
mento, che poi dominò l’arte per un secolo intero, 
si riduce nei versi danteschi alla semplice osserva» 
zione che Giotto fu migliore artista di Cimabue 
senza accenno alcuno alla ragione di tanto fatto. 
Ben diversamente il Poeta svela a Bonagiunta da 
Lucca il principio fondamentale del «dolce stil 
nuovo », la ragione intima della nuova maniera di 
poetare e del suo successo : 


«Ma di’ s’îo veggio qui colui che fuore 
trasse le nuove rime cominciando : 
‘Donne che avete intelletto d’amore ’ ». 

E io a lui: «I mi son un che quando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
ch’ e ditta dentro, vo’ significando ». 


ire feno 
a mi s = 
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«O frate, issa vegg’io » diss’elli «il nodo 
che il Notaro e Guittone e me ritenne 
di qua dal dolce stil nuovo ch'i’ odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
diretro al dittator sen vanno strette, 
che de le nostre certo non avvenne ». 


(Purg., XXIV, 48-60). 


Ma vediamo gli altri richiami danteschi all’arte. 

Due bellissime similitudini il poeta leva dal- 
l'insufficienza dell’artista a trarre dalla materia le 
forme che gli stanno in mente. La natura, egli dice, 
dà la luce dell’idea divina sempre scema, ossia 
incompleta, 


similemente operando a l'artista 
che ha l’abito dell’arte e man che trema, 


(Parad., XIII, 77-78). 
e altrove : 


Vero è che come forma non s’accorda 
molte fiate a l’ intenzion dell’arte, 
perchè a risponder la materia è sorda, 
così da questo corso si diparte, 
talor la creatura, c'ha podere 
di piegar, così pinta, in altra parte; 
(Parad., I, 127-132). 


ma in entrambe si ha una osservazione di carattere 
materiale ossia estranea a una qualsiasi conside- 
razione figurativa ed estetica, cui, del resto non si 
possono riferire nemmeno le altre imagini, laddove 
Dante allude al pittore che « con esemplo pinga », 
ossia tenendosi dinanzi un modello, oppure dove 
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più genericamente dice che il discepolo segue il 
maestro, 


Che l’arte vostra quella, quanto puote, 
segue, come il maestro fa il discente: 


(Inf., XI, 103-104). 


| versi, questi ultimi, che hanno il loro comento nel 
| passo del Convivio : « In ciascuna arte e in cia- 
scuno mestiere li artefici e li discenti sono ed 
esser déono subietti al prencipe e al maestro di 
quelle, in quelli mestieri e in quella arte. » (1) 
Altra volta il Poeta si richiama all’arte, ma 
semplicemente per proclamare ogni espressione 
artistica di bellezza inferiore alla bellezza di Bea- 
trice: | 


Mai non t’appresentò natura od arte 
piacer, quanto le belle membra in ch’io 


rinchiusa fui.... 
(Purg., XXXI, 49-51). 


e, poichè la bellezza di Lei sempre aumenta di 
. cielo in cielo, perciò giunta all’ Empireo non si può 
| più esprimere con parole, ond’egli desiste dal vo- 
lerla descrivere poetando, arrestandosi come l’ar- 
 tista che, raggiunta la perfezione possibile per lui, 
s’arresta, quantunque la riconosca inferiore alla 
| perfezione dell’idea concepita :. concetto sublime, 
degno della mente di Dante, e mai forse o ben ra- 
‘Tamente passato pel cervello di pittori e scultori 


(1) Op. cit., p. 265. 
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sempre così soddisfatti dell’opera loro, anche quando, 
spaventosamente mediocre ! | 


Dal primo giorno ch’io vidi il suo viso 
in questa vita, infino a questa vista, 
non m’ è il seguire al mio cantar preciso ; 
ma or convien che mio seguir desista i 
più dietro a sua bellezza poetando, I 
come a l’ultimo suo ciascun artista. 
(Parad., XXX, 28-33). 


Ma vi sono, nella divina Commedia, imaginate 
e descritte da Dante opere d’arte, come prima da 
Omero lo scudo d'Achille, da Esiodo quello di Er- 
cole, da Virgilio quello d’ Enea; e, dopo, dal- 
l’Ariosto il palazzo in cui Rinaldo, camminando. 
per raggiungere Orlando, s'imbatte ed entra, e 
(per tacer d’altri) dal Tasso le porte d’argento del 
palazzo d’Armida. E sono i sedici rilievi scolpiti 
nel primo girone del Purgatorio laddove si punisce 
la Superbia. Tredici d’essi, che rappresentano 
esempi di Superbia punita, sono intagliati nel duro, 
suolo e ‘perciò Dante li confronta alle « tombe 
terragne » figurate, di cui si solevano lastricare d 
pavimenti dei luoghi sacri. 


È 
| 


Come, perchè di lor memoria sia, 
sopra i sepolti le tombe terragne 
portan segnato quel ch’elli eran pria, 

onde lì molte volte si ripiagne 
per la puntura della rimembranza 
che solo ai pii dà de le calcagne; 
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sì vid’io lì, ma di miglior sembianza, 
secondo l’artificio, figurato 
quanto per via di fuor del monte avanza. 


{(Purg., XII, 16-24). 


Come bello quel tocco sentimentale che ci fa 
vedere, con la mente, nelle oscure navate delle 


| chiese e nei chiostri solitarj ed erbosi, le persone 


inginocchiate e piangenti presso le lastre che re- 
cano scolpita la figura del caro morto ! 

Cinque secoli dopo, sopravvenute le leggi na- 
poleoniche sul seppellimento dei cadaveri, un al- 
tro grande poeta guarderà con ribrezzo quelle 
tombe terragne che il poeta del Trecento aveva 
guardato con quella commozione «che solo ai pii 
dà de le calcagne ». Ugo Foscolo scriverà : 


Non sempre i sassi sepolerali ai templi 
fean pavimento, nè agli incensi avvolto 
de’ cadaveri il lezzo, i supplicanti 
contaminò. 


Pei bassorilievi rappresentanti esempi di Su- 
perbia punita, Dante si limita a un breve cenno, 


‘a così dire, del soggetto, senza dilungarsi in descri- 


zioni. Vede Lucifero figurato nell’atto che come 
folgore precipita dal cielo ; Briareo, colpito dal telo 
di Giove, giacer pesantemente a terra; Apollo, 
Pallade e Marte, vicini a Giove, contemplare la 


| strage dei giganti; Nembrot riguardare, smarrito, 


presso la torre di Babele le confuse genti; Niobe 
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INCL 


dc» atterrita, tra i figlivoli spenti; Saulle, uccisosi — 


bi: premendo il petto sulla propria spada; Aracne, ] 
Ò- la superba tessitrice di Lidia, già per metà tramu- 
3 tata in ragno, sui brandelli della sua tela stracciata 


A da Pallade; Roboam fuggente a Gerusalemme la | 
È furia degli Israeliti angariati; Almeone che uccide 
“a la madre perchè pel dono d’una collana aveva ri- — 
A velato a Polinice il nascondiglio del marito ; Sen- — 


ì nacherib trucidato dai figli nel tempio di Ninive ; 
Si Tamiri che fa straziare il corpo di Ciro e gettarne il 
È | _ capoin unotre pieno di sangue umano ; Oloferne de- 
$ capitato e gli Assiri in fuga; PR Troia ri- 


dotta a completa ruina. 


Vedea colui, che fu nobil creato 
più ch’altra creatura, giù dal cielo 
folgoreggiando scendere da un lato. 
Vedea Briareo, fitto dal telo 
celestial, giacer da l’altra parte, 
grave alla terra per lo mortal gelo. 
Vedea Timbròo, vedea Pallade e Marte 
armati ancora, intorno al padre loro, 
mirar le membra dei giganti sparte. 
Vedea Nembrot a piè del gran lavoro, 
quasi smarrito, e riguardar le genti 
che in Sennaàr con lui superbe fòro. 
O Niobè, con che occhi dolenti 
vedeva io te, segnata in su la strada, 
tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 
Li O Saul, come in su la propria spada 
quivi parevi morto in Gelboè, 
che poi non sentì pioggia nè rugiada ! 


Sti A RITO 


La 
£ 


O folle Aragne sì vedea io te 
già mezza aragna, trista in su gli stracci. 
dell’opera che mal per te si fe’. 
O Roboam, già non par che minacci 
quivi il tuo segno ; ma pien di spavento 
nel porta un carro, senza ch’altri il cacci. 
Mostrava ancor lo duro pavimento 
come Almeone a sua madre fe’ caro 
parer lo sventurato adornamento. 
Mostrava come i figli si gittaro 
sopra Sennacherib dentro dal tempio, 
e come, morto lui, quivi il lasciaro. 
Mostrava la ruina e il crudo scempio 
che fe? Tamiri quando disse a Ciro: 
«Sangue sitisti, ed io di sangue t’empio ». 
Mostrava come in rotta si fuggiro 
gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
ed anche le reliquie del martiro. 
Vedea Troia in cenere e in caverne: 
o Iliòn, come te basso e vile 
mostrava il segno che lì si discerne! 


(Purg., XII, 25-63). 


La descrizione di ognuno dei tredici soggetti è 


contenuta dal poeta (quasi a dar l’idea dell’ugual 
misura dei bassorilievi) in altrettante terzine (una 
| per soggetto), rapide, efficaci, con solo, forse, 
 d’estraneo alla diretta rappresentazione il verso 


— relativo a Gelboè 


che poi non sentì pioggia, nè rugiada. 


(Purg., XII, 42). 
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La voluta e raggiunta concisione toglie a Dante 


À i d’inserire ai versi riflessioni artistiche, ma poi, | 


SE infine, esclama : 


Qual di pennel fu maestro o di stile, 
che ritraesse l’ombre e i tratti, ch’ivi 
mirar farieno ogni ingegno sottile ? 
Morti li morti, e i vivi parean vivi: 
non vide me’ di me chi vide il vero, 
quant’io calcai fin che chinato givi. 
i (Purg., XII, 64-69). 


Così egli accenna all’eccellenza delle scolture 
dicendo in magnifica forma letteraria, ma, ri- 
spetto all’arte, molto genericamente, che i morti 
pareano morti e i vivi pareano vivi; che coloro che 
assistettero ai fatti descritti non videro meglio di 
lui, e che mai visse artista capace di ritrarre in mi- 
glior modo col pennello e con lo stile (verghetta di 
piombo e stagno) gli aspetti e gli atti delle figure. 

Ma se pei rilievi, esprimenti episodii di Superbia 
punita, Dante si limita ad accennare rapidamente 
all'argomento, pei tre esempii di Umiltà, indugia 
in lunghe descrizioni, lunghe naturalmente, quanto 
consente l’economia del canto. | 

Il primo rappresenta l’ Annunciazione. I vivi 


ire tit an it sitter nn 


i Mt 


eni ra 


at 


= 


a 


parean vivi e i morti morti, ha detto il poeta, per 


le figure delle scolture terragne. Per 


l’angel che venne in terra col decreto 
de la molt’anni lagrimata pace, 
che aperse il ciel del suo lungo divieto, 


(Purg., X, 34-36). 


CAIRO SAN N 
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‘scrive che parea dicesse: Ave. 


Dinanzi a noi pareva sì verace 
quivi intagliato in un atto soave, 


che non sembiava imagine che tace. Li 
| Giurato si sarìa ch’ei dicesse « Ave», n 
È perchè ivi era imaginata quella n 
NI che ad aprir l’alto amor volse la chiave ; si 
| eaveainatto impressa esta favella : i 
ì «Ecce ancilla Dei », sì propriamente ; 
È come figura in cera si suggella. o 
i (Purg., X, 37-45). 
Il secondo rilievo rappresenta David re d’Israele, ; 


il quale danza dinanzi all’Arca del Patto, mentre 
questa viene portata a Sion, e Micòl che lo guarda 
in atto di dolore e di disprezzo. Anche nella de- 
scrizione di questo rilievo le osservazioni del 
poeta sono su per giù le stesse fatte per le altre 
‘scolture. Guardando, a lui sembra che i sette cori 
‘che seguono l’ Arca, cantino ; ascoltando, avverte 
‘che tacciono. Così rispetto al fumo degli incensi: 
guardando, crede che evapori veramente ; fiutando, 
avverte non esser vero, perchè nor. emana odore 
alcuno. Ora nessuno vorrà negare a tali pensieri 
“ana semplicità, anzi una ingenuità estrema, velata 
soltanto dalla grande maestria del verseggiare. 


Era intagliato lì nel marmo stesso 
lo carro e i buoi, traendo l’arca santa, 
per che si teme ufficio non commesso. 
‘Dinanzi parea gente ; e tutta quanta, li 
partita in sette cori, a duo miei sensi VO 
È faceva dir l’un « No», l’altro « Sì, canta ». 10 
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Similemente, al fummo degl’incensi $ 
che v'era imaginato, gli occhi e il naso i 
ed al sì ed al no discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso 
trescando alzato, l’umile Salmista, 

e più e men che re era in quel caso. i 

Di contra, effigiata ad una vista i 
d’un gran palazzo, Micòl ammirava, | 
sì come donna dispettosa e trista. 


(Purg., X, 55-69). 


Il terzo rilievo rappresenta infine la famosa leg-. 
genda della vedovella e di Traiano, leggenda. nata. 
da una erronea interpretazione d’alcuni antichi. 
bassorilievi e largamente figurata dall’arte e stu. 
diata dalla letteratura (1). 


Quivi era storiata l’alta gloria 
del roman' principato, il cui valore 
mosse Gregorio a la sua gran vittoria; 
io dico di Traiano imperadore ; 
ed una vedovella gli era al freno, 
di lagrime atteggiata e di dolore. 
Intorno a lui parea ca.cato e pieno 
di cavalieri; e l’aquile ne l’oro 
sovr’essi in vista al vento si movieno. 
La miserella intra tutti costoro 
parea dicer: « Signor, fammi vendetta : 
del mio figliuol ch’è morto, ond’io m’accoro ». 


(1) Vedi ARTURO GRAF, Roma nella memoria e 
nelle immaginazioni del medio evo (Torino, 1915), pp. 372- 
883; GIiacoMmo BonI, Leggende, nella Nuova Antologia 
del lo novembre 1906. i 


iui, AL 
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Ed egli a lei rispondere: « Ora aspetta 
tanto ch’io torni ». Ed ella: « Signor mio », 
come persona in cui dolor s’affretta, 
« se tu non torni? » Ed ei: « Chi fia dov’io 
la ti farà ». E quella: « L’altrui bene 
a te che fia, se il tuo metti in oblio ? » 
Ond’elli : « Or ti conforta, chè conviene 
ch’io solva il mio dovere anzi ch’io mova: 
giustizia vuole, e pietà mi ritiene. » 
(Purg., X, 73-93). 


b 


Tale descrizione è certamente mirabile per la 
viva rappresentazione espressa nelle prime tre 
terzine, e pel rapido, concettoso, preciso incalzar 
. del dialog», nelle altre quattro, di Traiano con la 
vedovella ; ma chi non vede che appunto tale dia- 
. logo toglie alla descrizione stessa ogni intenzione 
. di riferimento, per così dire, plastico ? 

È più che noto che qualsiasi figura dipinta 0 
scolpita non può esprimere che un sentimento di 
dolore o di gioia, di mestizia o di tranquillità, 
\ d’irao di sconforto. Ora è evidente che il succedersi 
. dei sentimenti, anzi dei ragionamenti espressi da 
| Traiano e dalla vedovella, non può esser rappre- 
| sentato da nessun vero e proprio rilievo. 
| L° intaglio mostra, dice il poeta, la miserella 
hi che chiede vende**a e che, anzi, fa comprendere 
di chiederla pel figliuolo morto ; ma poi rivela che 
Traiano le risponde d’aver necessità di partire, sì 
che la vendetta la farà al ritorno. Poi, dalla stessa 
i figura della donna, si scorge ch’ella dice : « Se non 
torni ?», e, da quella di Traiano, che questi ri- 


C. Ricci. — Soludini sante. 6 


82 DANTE E LE ARTI DEL DISEGNO 


sponde : « Ti farà vendetta un altro »; e di nuovo, 
da quella della vedova, ch’ella soggiunge : «Che 
giova a te, se il bene è fatto da un altro ? », e di 
nuovo, da quella di Traiano, ch’ei conclude : « Con- 
fòortati, 10 compirò il mio dovere, per giustizia e 
per pietà, prima di partire. » Tutto, dunque, un al- 
ternarsi di domande, di dinieghi, di incitamenti e 


di persuasioni, un succedersi di sentimenti var], 


pei quali il poeta non segue diverso modo di quello 
usato per gli esempj di Carità e di Mansuetudine 
che, nel girone degli Invidiosi, si odono proclamati. 
da spiriti invisibili. | 

È quindi ben strano che vi sia chi esalti tali 
rilievi come vigorose concezioni plastiche, quando 
le verità da noi largamente esposte sono proprio 
quelle medesime accennate da Dante laddove dice 
che non solo Policreto (lo scultore greco in passato 
più famoso) (1), ma la stessa natura rimarrebbe scor- 
nata di fronte a simili rilievi che sono opera di 
Dio, il quale produsse quel «visibile parlare », 
nuovo per gli uomini, appunto perchè nessuno al 
mondo potrebbe mai esprimere in scoltura un dia- 
logo continuato e un succedersi d’opposti pensieri ! | 


Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 
quand’io conobbi quella ripa intorno, 
che, dritto, di salita aveva manco, 


(1) ALpo FORATTI, Le sculture del « Purgatorio » di 
Dante, negli Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze 
Lettere ed Arti di Padova, XXXV (Padova, 1919), . 
pp. 298-302. | | 
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esser di marmo candido, ed adorno - 
d’intagli sì, che non pur Policreto, 
ma la natura lì avrebbe scorno. D; 
(Purg., X, 28-33). 
E dopo, descritte le scolture, 


Colui che mai non vide cosa nuova, 
produsse esto visibile parlare, 
novello a noi, perchè qui non si trova. 


(Purg., X, 94-96). 


Dunque nemmeno il poeta intese di dar valore 
plastico a tali sue concezioni, sì che l’affermazione 
di coloro, che si riferiscono appunto ad esse per 
sostenere una grande sensibilità di lui anche per 
ie arti figurative, viene a cadere da sò stessa. 

Ma ciò che più d’ogni altra cosa finora esposta 
rivela che i sentimenti artistici del poeta (pur ri- 
vestiti di magnifiche imagini) non corrispondono 
come i rilievi descritti, a possibilità tecniche, è il 
concetto espresso nei versi seguenti: 


Come pittor che con esemplo pinga, 
disegnerei com’io m’addormentai; 
ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga. 
(Purg., XXXII, 67-69). 


Ora, chi può ritrarre l’attimo in cui uno si ad- 
dormenta ? ossia, sorprendere il momento in cui 
uno passa dall’immobilità desta all’immobilità le- 
targica ? «L'uomo, ha seritto Giacomo Leopardi 
ne’ suoi Pensierî, l’uomo non si avvede mai preci- 
samente del punto in cui egli si addormenta, per 
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quanto voglia procurarlo... non può sentire il 
punto in cui le sue facoltà vitali restano come so- 
pite.... Fors’ancLe si potrà dire che l’addormen- 
tarsi non è un punto, ma uno spazio progressivo 
più o meno breve, un appoco appoco più 0 
meno rapido. » (1) 

E, in questo caso, ciò che l’uomo che s’addor- 
menta non sente, l’uomo che lo contempla non 
vede; e nessuna arte plastica ai mondo può ri- 
trarre ciò che non si vede. i 

Adolfo Venturi ha inoltre avvertito che «Dante 
rende con poca precisione, quasi confusamente, le 
forme dell’arte figurativa. I sentori sono rappre- 
sentati sempre a due a due, con le corone in mano 

sulle mani velate, non con la corona in capo, 
come Dante li mostra. Altra volta Dante fa por- 


tare a Maria da Gabriele la palma, per annunciarle | 


la nascita di Gesù, mentre nelle rappresentazioni 


precedenti a Dante, solo fu portata nel momento | 


di annunziarle la morte. » (2). 


Il Venturi procura di attenuare la sua osser- | 


vazione aggiungendo che tale mancanza di senti- 


mento per le arti figurative, ossia « di godimento 


per le creazioni del pittore e dello scultore », do- 
veva esser nell’età di Dante, generale, ossia che 


gli uomini «non avessero gli occhi bene aperti per 


le artistiche bellezze ». 
(1) Pensieri, vol. I iuluoi 1898), pp. 369-70. 
(2) ApoLFO VENTURI, Dante e Giotto, nella Nuova 
Antologia, dell'11 febbraio 1900, p. 668. 
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A noi non sembra possibile accusare d’insensi- 
bilità artistica quell’età che riempì l’Italia di 
tante nobili e splendide opere di pittura, di scultura 
e d’architettura. Già le stesse abbondanza e po- 
tenza degli artisti rivelano che quel sentimento 
Vera vivo e forte e fattivo ; ma sarebbe incompren- 
sibile ch’eglino avessero saputo e potuto fare ciò 
che fecero, senza il riconoscimento, l’incitamento, 
il favore pubblico. Non è al tempo in cui si svol- 
gono i maggiori lavori del Duomo di Siena e della 
Basilica di Assisi, e si compiono o trasformano la 
chiesa dei Frari e quella dei Ss. Giovanni e Paolo 
a Venezia, e San Fermo Maggiore a Verona, e 
Or’ San Michele e Santa Croce e Santa Maria No- 
vella in Firenze, e si costruiscono i palazzi pubblici 
di Siena, di Firenze e di Perugia, e Santa Maria 
del Fiore e la Cattedrale di Orvieto e cento, cento 
altri gloriosi edifici, e tutto si riveste di pitture 
e di sculture, che si può rimproverare poca sensi- 

bilità artistica ! 

La nostra impressione quindi che Dante non 
«sentisse » molto quelle che il Vasari e il Baldinucci 
chiamarono «arti del disegno », nessuno può ace- 
cusare d’avventata e d’infondata (1). 


(1) LEONARDO BRUNI, dicendo che Dante «di sua 
mano egregiamente disegnava », amplifica il passo della 
Vita Nuova in cui Dante medesimo narra che un giorno, 
ricordandosi di Beatrice, « disegnava uno angelo sopra 
certe tavolette », Ma, anche concesso che le parole del 
poeta abbiano un significato reale, da esse certo non si 


86 DANTE E LE ARTI DEL DISEGNO © 


Noi, del resto, se non abbiamo potuto accostare 
persone paragonabili a Dante « per altezza d’in- 
gegno », abbiamo però avuto conoscenza e consue- 
tudine con altre di raro valore nel campo della 
poesia, come, per non dir più che un nome, Giosue 
Carducci. Ora, spesso ci fu dato di avvertire ap- 
punto in loro poca sensibilità per le opere di scul- 
tura, di pittura e di architettura, alle quali se 
qualche volta volgevano- l’attenzione, era a solo 
scopo storico o filosofico 0 amoroso. Ricordiamo, 
ad esempio, Santa Maria degli Angeli, Dinanzi alle 
Terme di Caracalla, Alla Vittoria, In una chiesa 
gotica, Fuori alla Certosa di Bologna dello stesso 
Carducci. Il quale, se talora ha indugiato nella 
celebrazione diretta di opere d’arte, 1’ ha fatto per 
alcuni busti che scolpiva Enrico Pazzi, per la Ma- 
dre di Adriano Cecioni, per la Sirena di Diego 
Sarti, per opere, sia detto francamente, mediocri, 
le quali, non dalla loro importanza hanno avuto 
qualche notorietà, ma dai versi dello scrittore. 

Ora noi crediamo, e lo crediamo su tutto per 
Dante, che la ragione di ciò stia nel fatto che il 
poeta ha la mente così aperta ad ogni grande feno- 
meno della natura, ad ogni sua bellezza, ad ogni 
moto del cuore umano, da rimanere inconsciamente 
insensibile alle espressioni, inevitabilmente mute 


e ferme, dell’arte. 


può inferir nulla circa la capacità artistica e il senso 
estetico di lui. Vedi DANTE, La Vita Nuova (Milano, 1921), 
p. 263. 
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Le quali, appunto perchè ferme e smiute, di fronte 
a quelle vive e fervide della natura, non possono 

che parere inferiori per chi come il poeta trae la 
| sua ispirazione appunto dalla vita e dalla passione. 
«E poi, come potevano l’occhio e l’anima di 
. Dante indugiare a contemplar «le scoscese rupi, 
| le scogliere sparse di radi alberi, le casette aperte 
— come camere di bambole» di Giotto, quand’egli 
dalla natura, traeva direttamente visioni come 


hi 
È 
| queste: 

} di lontano 


È conobbi il tremolar della marina 
A (Purg., I, 116-117). 
| oppure: 

i. nei plenilunii sereni 

" Trivia ride tra le ninfe eterne 

}, che dipingono il ciel per tutti i seni; 

È | (Parad., XXIII, 25-27). 
D; od anche: 


M ’ 


È: Non altrimenti fatto che d’un vento 

impetuoso per gli avversi ardori, 

che fier la selva, e senza alcun rattento 
li rami schianta, abbatte e porta fuori; 
ni. dinanzi polveroso va superbo 
e fa fuggir le fiere e li pastori ? 
VA (Inf., IX, 67-72). 
» Come poteva Dante stupirsi dell’atto pietrifi- 
. cato di una scultura, quando a conclusione del- 
gl iracondo discorso di Reginaldo degli Serovegni, 
sapeva descrivere : 


qui distorse la bocca e di fuor trasse 


la lingua, come bue che il naso lecchi ; 
(Inf, XVII, 74-75), 


Eri). 


ee E e TI pn a pet de | 
SI CAR TA SCURE 


ì 
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oppure narrar, nel suo dialogo col nipote di Costanza 

imperatrice, | 
Quand’io mi fui umilmente disdetto 

d’averlo visto mai, ei disse: « Or vedi », 


e mostrommi una piaga a sommo il petto. 
Poi sorridendo disse: «Io son Manfredi... ? ». 


(Purg., III, 109-112). 


E come poteva stupirsi, sia pur dinanzi alle dolci 


figure di Giotto, quand’egli parlando di Costanza, . | 


figlia di Ruggero, strappata al convento, non le 
sole bende monacali ricorda, ma, con tocco pitto- 
rico maraviglioso, l’ombra ch’esse proiettavano sulla 
casta fronte di lei: 


Sorella fu, e così le fu tolta 
di capo l’ombra delle sacre bende ; 


(Parad., III, 113-114). 


o sentirsi commosso al timido e spesso smorfioso 
sorriso d’ una figuretta trecentesca, quando nel sor- 
riso di Beatrice sorprendeva, com’ è veramente nel 
sorriso delle creature giovani e belle, un senso di 
luce : 


Vincendo me col lume d’un sorriso 
ella mi disse: « Volgiti ed ascolta, 
chè non pur nei miei occhi è paradiso... » ?. 


(Parad., XVIII, 19-21). 


Dante, dunque, non potè esser preso dalle mani- 


WIE I TTIRTNIBE ZI ORE 


nl age Le Pio 


rifai altare 
Mii" ea te and see 


DSG 


lean 


festazioni delle arti belle perchè, sorpassando tutti 


} 
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— i mezzi indiretti, il suo spirito fu sempre poten- 

temente in contatto delle forze vitali e spiritali 
della natura, per la quale, come pel Creatore, egli 
avrebbe potuto scrivere : 


.... la mia vista venendo sincera, 
e più e più entrava per lo raggio 
de l’alta luce, che da sè è vera! 


(Parad., XXXIII, 52-54). 


i 
: 
; 
; 
i 
i 


NOTA. 


i Facilmente prevedibile era l’opposizione, alle no- 
. stre idee, di coloro che esaltano in Dante un essere 
perfetto in tutto e poco meno che sovrumano, non dis- 
posti nemmeno a riconoscere con noi che la visione della 
natura era in lui così alta da sorpassare le sensazioni 
delle arti del disegno, a’ suoi tempi, per giunta, ancora 


conoscenza e un sicuro apprezzamento artistico riferen - 
dosi ad alcune frasi che, invero, non giovano alla loro 
| tesi: ad es. Peschiera bello e forte arnese, dove l'aggettivo 
bello ha un significato (come dicemmo) generico, e l’ag- 
| gettivo forte un significato materiale. Quanto alla frase 
Più ridon le carte che pennelleggia Franco bolognese, è 
da notare che essa non riguarda il pregio intrinseco della 
miniatura, ma una vivacità di colore, sul gusto della 
quale è pericoloso fare affidamento non trovandosi nes- 
suna miniatura di quel maestro, senza contare che Dante 
usa il verbo ridere, nel senso di splendere, anche per le 


timide. Essi hanno voluto scorgere in Dante una grande 


stelle (Purg., I, 20; Parad., XXIII, 26) e sino per le erbe 
(Parad., XXX, 77). Quanto poi all’asserzione che Mi- 
chelangelo celebra Dante come profondo conoscitore 
d’arte, essa è da riguardare come una incauta amplifi - 
cazione critica usata a scopo polemico: Michelangelo 
“ammira in Dante il poeta e ne trae ispirazione, ciò che 
non ha nulla a che fare con l'apprezzamento che gli si 
vuole attribuire! Noi quindi non crediamo di dover. 
mutare una parola di quanto abbiamo scritto, forti 
anche e della esperienza in cose d’arte del Venturi e. 
nostra, e della opinione concorde degli artisti coi quali 
abbiamo discusso l’argomento. 


N il 
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Colui, che ama e conosce una città, è come colui 
che ama e conosce una persona: comprende del 
suo passato tante cose che le carte non registrano 
così come l’altro comprende tante cose che la per- 
sona non dice, anzi che la persona nasconde. | 

Colui che dell’antico Studio di Bologna, de’ suoi 
maestri, de’ suoi scolari, delle sue scuole, della sua 
prodigiosa attività e celebrità, delle sue aspirazioni, 
de’ suoi tumulti... sa qualcosa ; colui che sa come 


| Bologna fosse nel duecento pei poeti e pei giure- 


consulti, quello ch’era Parigi per i teologi, e quello 


| che fu poi (e tutti lo sanno) per gli artisti Roma 
i nel Rinascimento ; colui che sa come d’ogni parte 
i d’ Europa gli scolari v’accorressero in folla e vi isti- 


tuissero collegi delle singole nazioni.... non può asso- 


. lutamente pensare o credere che Dante, già in gio- 
| vinezza avido d’ogni sapere, volesse o potesse 
| sottrarsi alla poderosa attrazione dello Studio di 


Bologna : di Bologna così prossima alla sua patria ; 


| potesse escludersi dal novero di tutti i suoi coetanei 
. che v’affluivano considerando tale cosa un vantag- 
| gio, un dovere, un orgoglio ! 
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Ovunque allora s’ incontravano scolari in viag- 
gio per Bologna o che ne tornavano. Brunetto 
Latini reduce dalla Castiglia racconta : 


Venendo per la calle 
del pian di Roncisvalle, 
incontrai uno scolaio 
su un muletto baio 

che venìa da Bologna. 


E rileggiamo ciò che Francesco Petrarca scrisse 
a suo fratello Gerardo : « Solevan gli antichi, spe- 
cialmente prima che Roma alla gloria delle armi 
e dell’ impero quella pur delle lettere avesse con- 
giunta, andare per gli studi loro in Atene ; a’ tempi 
nostri si va a Parigi o a Bologna. E tu ben rammenti 
come noi v’'andammo ; e, come che invano ne mo- 
vesse querela l’avarizia de’ nostri amici, noi quel- 
l’andata sempre considerammo come buona ventura 
e ce ne tenemmo grandemente obbligati al favore 
del cielo. » Per le menti alte l’aver frequentate le 
Scuole di Bologna era segnalato come «favore del 
cielo ». 

Dino di Mugello v’ è dapprima scolaro, poi vi 
ritorna dottore in legge, quando Dante è già ven- 
tenne. 

Il fascino della città e dello Studio l’induce a 
rifiutare l’invito che gli. giunge da Napoli; e se 
Bonifacio VIII ne lo strappa, per farlo parteci- 


‘pare alla compilazione del sesto libro delle De- 


cretali, ei però vi torna ancora e vi muore. 


= 


. Bologna è su tutto famosa per lo studio delle 
leggi; ma, poichè questo era allora in gran parte 
rivolto alla interpretazione filologica degli antichi 
. testi, ne derivava la necessità delle ricerche let- 
terarie, donde l’altra degli insegnamenti della gram- 


| matica, della retorica e della logica. 


i 


* 
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Alla scienza corrisponde l’arte. I giovani delle 
| varie regioni di Francia v’ hanno portato i saggi 
 dell’epica francese e della lirica provenzale; ma 
. Bologna vuol dar vita poetica al proprio dialetto 
«e produce laudi religiose, ballate d’amore, con- 
| trasti comici di grande varietà metrica, e canti 
«narrativi, fra i quali il famoso sirventese in cui si 
i racconta come i Ghibellini furono cacciati. da Bo- 
logna e come Tibaldello Zambrasi «aprì Faenza 
quando si dormia. » 

V’ ha sino chi, riconoscendo a Bologna i pri- 
mordii della scuola poetica italiana, mettendovi 


. Giacomo da Lentini, serive che « nel cammino per- 
| corso dalla nostra poesia d’arte » è da seguire un 


È, 


e conclude: «Invece di prendere le mosse da Pa- 


| lermo, le prendiamo da Bologna. » 


x 


_ Comunque, è certo che la coltura bolognese 
. conduce Guido Guinizelli ad allargare gli orizzonti 


pietà poesia per via del ragionamento e della spe- 
19 
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| l’incontro tra J acopo Mostacci, Pier della Vigna e 
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culazione intellettuale, chè se, in lui, ragionamento 


e speculazione sovrabbondano troppo  sull’ele- 


mento fantastico, segnano però un notevolissimo 
progresso nell’arte, sì che Dante chiamò il Guini- 
zelli nella divina Commedia padre suo e degli altri 


migliori che mai 
rime d’amor usàr dolci e leggiadre, 


e nel Convito lo disse nobile, e nel trattato De vul- 
gari eloquentia lo salutò massimo. 

Poi è da Bologna che si diffonde il lamenta 
di Enzo, il prigioniero della Fossalta, l’aquilotto 
ingabbiato, se non rigidamente col corpo, certo 
con l’anima, ravvolta nel dolore di grandi trage- 
die : il padre morto dopo averne mendicata la li- 
berazione (ah, l’accorata leggenda che Federico II 
volesse cingere d’argento la città purchè la porta 
della prigione fosse disserrata !); poi suo fratello 
Manfredi ucciso a Benevento e il suo corpo mise- 
ramente cacciato fuor del Regno; poi suo nipote 
Corradino sconfitto a Tagliacozzo e decapitato a 
Napoli, e con lui decapitata l’aquila degli Hohen- 
staufen. E forse un brivido passò per la mano 
d’ Enzo, quand’ei, testando, segnò il nome del ni- 
potino Anselmuccio nato da Elena sua figlia, 
morto, pochi anni dopo, di fame con l’avo Ugolino 
nella muda dei Gualandi. Quanto strazio, più tardi 
immortalato nella divina Commedia ! 

Poteva l’anima di Dante rimanere insensibile 
al richiamo di Bologna, la città della coltura e 
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della poesia ? Poteva lui solo, tra i giovani; lui 
(al quale era preconizzato un «glorioso porto ») 
non sentirsi attratto dal calore e dalla luce di così 
fiammeggiante focolare di sapienza e di civiltà ? 
Lui astenersi, lui interdirsi quasi di superare il 
breve e facile valico di monti, oltre il quale Bolo- 
«gna era con tutto il magnifico tumulto de’ suoi 
È diecimila scolari e con la fresca attività de’ suoi 
cento dottori, gli uni e gli altri tutti presi dall’ar- 
dore che è proprio degli spiriti e dei tempi che 
salgono ? 
Io ripeto che se nessun altro argomento si 
| avesse che questo, esso basterebbe per ritenere 
. fermamente che Dante fu da giovine allo Studio di 
| Bologna. È un argomento suggerito dal buon 
| senso; ma quale maggiore maestro di critica che 
il buon senso ? 
Eppure quanti altri fatti e notizie e accenni 
| concorrono in prova ! 

Li Ammiriamo anzitutto la profonda conoscenza 


« quindi la molta materia da Bologna fornita al 
"i poeta pe’ suoi ragionamenti e per le sue conce- 
Mfizioni 

Nel trattato De vwulgari eloquentia egli ricorda 
tutto un gruppo di poeti bolognesi; discute a 
lungo il suo dialetto, che loda e dice prodotto di 
una buona scelta di vocaboli spigolata anche nei 
| campi delle regioni vicine, sì che «per la mesco- 
4 lanza degli appositi, rimane di laudabile suavità 


C. Ricci. — Solitudini sante, 7 


che nelle sue opere Dante mostra di Bologna, e 


"98 DANTE SCOLARO A BOLOGNA 


temperato. » Soggiunge però: «Vero è che se 
quelli che prepongono il vulgare sermone dei Bo- 
lognesi, nel compararlo hanno considerazione so- 
lamente ai vulgari delle città d’ Italia, volontieri 
ci concordiamo con loro; ma se stimano sempli- 
cemente il volgare bolognese essere da preferire, 
siamo da essi dissenzienti e discordi, perciò che 
egli non è questo che noi chiamiamo illustre, che 
s’el fosse quello, il massimo Guido Guinicelli, Guido 
Ghisiliero, Fabrizio ed Onesto ed altri poeti non 
sarieno mai partiti da esso, perciò che furono dot- 
tori illustri e di piena intelligenza delle cose vol- 
gari. » 

Egli, infatti, continua citando versi le cui pa- 
role « sono in tutto diverse dalle proprie bolognesi. » 
E altrove, ammirando la grande varietà dei ser- 
moni, osserva con assoluta verità : « Quel che è più 
maraviglioso.... non si convengono in parlare quelli 
che in una medesima città dimorano, come sono i 
Bolognesi del Borgo di San Felice e i Bolognesi 
della Strada Maggiore. » Verità, questa, che ha ra- 
dici ne’ costumi e nelle diverse classi sociali, sì che 
anche oggi il dialetto bolognese, pur tanto mutato. 
da quello in uso ai tempi di Dante, rivela varietà 
| sensibili di vocaboli e di modi e di infiessioni, fra 
la stessa Via Maggiore, ad esempio, e Borgo San 
Pietro. Ma si dovrà pur ammettere che tali acute 
osservazioni non si fanno che permanendo a lungo 
in una città e frequentandone quartieri e abita- 
tori ! 
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Così nel De vulgari eloquentia. — Nella divina 


Commedia poi, Dante definisce il dialetto bolo- 


gnese per la lingua che afferma col sipa, come la 
Toscana afferma col sì, e la Provenzale con loc. 


"k spo 

Dal dialetto ai luoghi. La città egli descrive 
come frapposta alla Sàvena e al Reno, l’una fuori 
di quella Strada Maggiore e l’altro fuori di quel 
Borgo San Felice, ch’egli altrove ricorda. 

Ed io vedo Dante in gita lieta e festiva con al- 
tri scolari verso la raccolta e ombrosa Sàvena o 
verso il largo e ghiaioso Reno. E anche alle Salse, 
alle pungenti salse fuori di Porta. San Mamolo. 
«Salse — dice Benvenuto da Imola — è un luogo 
di Bologna concavo e declive, fuori della città, 
dietro e vicino a Santa Maria del Monte (oggi 
Villa Aldini) in cui si solevano gettare o abbando- 
nare i corpi dei disperati, degli usurai e di altri 
infamati. Io stesso udii (egli continua) talora i 
monelli di Bologna dirsi per oltraggio : ‘Tuo ‘pa- 
dre fu gettato alle Salse ’. » E il macabro richiamo 


‘udì Dante, e in Malebolge scagliò contro a Vene- 


tico Caccianimico bolognese. 

Poi ecco l’effetto prodotto dalla Garisenda che 
sembra lentamente cadere quando un nuvolo corra 
in senso contrario alla sua pendenza, paragonato, 


«al grandioso incurvarsi d’Anteo, il gigante che cala 


Virgilio e Dante nel cerchio dei traditori. Non è 
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una di quelle immagini che muovono dallo stato 
fermo e continuo d’una cosa, bensì un effetto vivo 
che non è di tutti i giorni e di tutte le ore; un 
effetto che bisogna cogliere eventualmente da una 
realtà passeggera perchè solo si vede allorchè il 
caso porta a passar sotto la Garisenda proprio 
quando il volo delle nubi sia in una determinata 
direzione. Io, che ho vissuto tanti anni a Bologna, 
ho ben visto l’impressionante illusione, ma non 
più di tre o quattro volte. E anche questo, a mio 
avviso, insieme agli altri fatti, è buon argomento a 
sostegno della permanenza in Bologna di chi 0s- 
servò il singolare effetto. 


* 
Ro 


Dal dialetto e dai luoghi, alle persone. 

Quante figure dantesche, fiorite nel duecento, 
non hanno avuto almeno parziale dimora o fre- 
quenti rapporti con Bologna, sì che là non ne 
vivesse ricordo, allorchè Dante vi fu scolaro ? Ben 
poche, invero, chè a chi faccia questa particolare 
indagine parrà veramente straordinario il fatto che 


quasi tutte siano vissute o passate per là, in tempo 


perchè Dante potesse vederle o conoscerle, 0, se 
prima, lasciandovi comunque traccie e ricordi che 
Dante potè raccogliere. 

Dei bolognesi dunque ei rammenta il Guinizelli 
e Fabrizio e Onesto e Guido Ghisilieri, i rimatori 
di cui parlammo ; poi il miniatore Franco e Vene- 


| 
| 
| 
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tico Caccianimico e la Ghisolabella, di cui parle- 


remo. Vediamo ora gli altri. Fra i dannati, nel canto 


di Brunetto Latini, il poeta pone Francesco d’Ac- 
corso lettore di diritto civile, che, dopo essere 
stato ad insegnare in Inghilterra, se ne tornò a 
Bologna vivendoci ancora dal 1281 al ‘93, un lasso 
di tempo nel quale cadono gli anni in cui Dante vi 
fu scolaro. Così può dirsi anche per Loderingo degli 
Andalò, morto nel ’93, se non per Catalano de’ Ca- 
talani morto nell’ ’85. Sono i due frati gaudenti 
che il Poeta caccia nella bolgia degl’ipocriti ; affi- 
gliati, cioè, a quell’ordine, conventuale e militare 
ad un tempo, chiamato dei Cavalieri di Maria Ver- 
gine Gloriosa, che Urbano IV fondò con la spe- 
ranza che s’adoperassero a pacificare gli animi delle 
avverse fazioni e delle avverse famiglie. Erano 
due cospicui personaggi, stati più volte podestà e 
governatori d’insigni città. 


Frati godenti fummo e bolognesi; 
io Catalano e questi Loderingo. 


E vanno per l’Inferno sotto gravi cappe di piombo, 
dorate al di fuori; perchè dice il Villani «sotto 
coverta di falsa ipocrisia furono in concordia più 
‘al guadagno lor proprio che al bene comune. » 

In sostanza sono anch'essi, come i Caccianimici 
e Francesco d’Accorso, tali da far rimpiangere i 
vecchi cittadini ed esclamare al Poeta : 


Quando in Bologna un Fabbro si ralligna ? 
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‘con allusione a Fabbro dei Lambertazzi famoso 
a’ suoi tempi per la rettitudine e l’ imparzialità 
portata nei pubblici uffici. 


; 
da ok 


Finora ho parlato di Bolognesi. Passiamo ad 
altri. 
È Dante, accennando a una tragedia spaventosa, 
j famosa per il luogo e per il momento in cui era 
avvenuta, nonchè per le persone tra le quali erasi 
svolta, scrisse: 


Poco più oltre il Centauro s’affisse 
sovra una gente che infino alla gola 
parea che di quel bulicame uscisse. 
; Mostrocci un’ombra dall’un canto sola, 
Di. dicendo « Colui fesse in grembo a Dio 
dI lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. » 


La torva e solitaria ombra è quella di Guido di 
Monforte che nel ’72, per vendicare suo padre, 
aveva pugnalato Arrigo d’ Inghilterra, in una 
chiesa di Viterbo, durante la messa. Compiuto il 
delitto uscì, ma poi rientrò nel tempio dove il 
cadavere giaceva abbandonato dai fedeli terroriz- 
zati e lo prese pei capelli e lo trascinò fuori; «e. 
fatto il detto sacrilegio e omicidio, narra il Vil- 
lani; si partì da Viterbo e andonne sano e salvo in 
gu. Maremma. » Ora éccolo, dodici anni dopo, in Bolo- 
| gna, e qua trovarsi, per l’affermazione del dominio 
papale sulla Romagna, con Guido da Montefeltro. 


DANTE SCOLARO A BOLOGNA 


E v'è quando il poeta può esservi, o comunque, 
| poco prima ch’ei vi giunga sì che n’oda ancora 
| parlare. 

Poco dopo, Guido di Monforte morrà prigioniero 
| in Sicilia, e la sua vedova Margherita Aldobrande- 
4 schi, terribile e corrotta, sarà cagione della morte 
. di Pia de’ Tolomei che Nello della Pietra ucciderà 
| per isposar lei. 

4 Ecco, circa nello stesso tempo, in Bologna, 
. frate Alberigo de’Manfredi, un altro dei frati gau- 
denti, che Dante fingerà poi d’incontrare nella To- 
lomea fra i traditori dei commensali. 

! Suo cugino Manfredo, tenendosi tradito da lui 
i nei proprii interessi, un giorno lo schiaffeggiò, 
donde nel cuore d’Alberigo il lievito dell’odio e il 
. disegno della vendetta. Ma lo sa. nascondere con 
. quella ipocrisia per cui il Poeta danna ‘anche Ca- 
| talano e Loderingo. E con loro, tra gli ipocriti, lo 
| avrebbe messo, se un più grave peccato non fosse 
| valso a cacciarlo più giù nel terribile ghiaccio in- 
sieme a Branca d’Oria. 


bs 


Quando il Poeta giunge in Bologna, la città è 


| piena del racconto del tradimento d’Alberigo. Il 
. quale, da buon frate di Santa Maria, ha finto di 
voler pace, e convita Manfredo e Alberghetto Man- 


. fredi, e quando ad alta voce dice che siano por- 
| tate le frutta, entrano invece i sicari che uccidono 


i convitati. Il fatto avvenuto nel maggio dell’ °85 


| fece tanta impressione a Bologna, che a lungo i 


tradimenti vi furon detti le frutta di frate Alberigo. 
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Un'altra famosa scena dantesca è quella del 


conflitto fra Sinone che tradì Troia e mastro 


Adamo l’idropico falsario inglese dei conti di Ro- 


| 
| 


mena. Potè il poeta, già sedicenne, vederlo ardere 


in Firenze, ma anche in Bologna trovò chi poco 


prima ve l’aveva conosciuto e frequentato perchè 
a Bologna egli era stato lungamente (non meno. 
certo di otto anni) e in quegli anni circa in cui vi. 
si era trovato come arcivescovo Ottaviano Ubal- 


dini dannato tra gli eresiarchi (in quell’arca info- 


cata dov’ è Farinata degli Uberti) e vi si era tro- 


vato Lotto degli Agli, il giurista che poi s’impiccò, 
e che Dante mise nel girone dei suicidi; 2 vi fioriva 
Taddeo d’Alderotto medico e filosofo, che il Poeta 
ricorda bensì nel Paradiso, ma per dire che badò, 
con l’arte sua, a far più quattrini che poteva. E 
allora, e dopo, furono frequenti in Bologna Guido 
Bonatti l’astrologo forlivese e il suo grande pro- 
tettore Guido da Montefeltro, la possente figura 
della bolgia dei consiglieri frodolenti, e il fanese 
Jacopo del Cassero, che poi, con l’orribile morte, 
fornì al Poeta argomento a famosissimi versi. 
Ma passiamo a spirito meno tragico, se non 
meno tragicamente finito: al povero Griffolino 
d’Arezzo. Doveva essere un’anima di gaio fur- 
fante, e non certo pensoso che le sue trufferie di 
indovino e d’ alchimista lo dovessero condurre al 
rogo, come lo condussero per il rigore e fors’anco il 
dispetto del vescovo di Siena; il quale lo fece 
bruciar vivo perchè l’altro non potè mantener la 
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parola di far volare quello scioccherello d’Albèro ‘(1/1 1). 
che al vescovo era così caro da far malignare che‘ ‘i 
gli fosse figlio : da 


sc 


Io fui d’Arezzo, ed Albèro da Siena a 
... mi fè mettere al fuoco. 
Ver è ch’io dissi a lui, parlando a giuoco : 
«Io mi saprei levar per l’aere°a volo » ; 
e quei, che avea vaghezza e senno poco, 
volle ch’io gli mostrassi l’arte ; e solo 
perch’ io nol feci Dédalo, mi fece 
ardere.... 


Chissà quante simili frottole e burle aveva dette 

e fatte, quando se ne stava in Bologna ascritto alla \ 

matricola de’ Toschi! Ma a Bologna ci si diver-/ 

tiva, e non v’ha dubbio ch'egli, con Albèro da 

Siena, aveva tentato di ripetere la burla che mae- 

stro Boncompagno aveva già fatta ai Bolognesi. 

È Boncompagno fiorentino qui magnus magister in 

: grammatica in civitate Bononiae fuit fece sapere 

. ai Bolognesi che avrebbe volato. E disse il luogo 

e l’ora. I 

Tutta Bologna accorse sotto il monte, oggi 

dell’Osservanza, e attese. Tutta Bologna dice pro- 

| | prio Salimbene, dalle donne agli uomini, dai bam- 

_ bini ai vecchi. Boncompagno apparve, intanto sul 

cacume del monte con due grandi alacce, che co- 

minciò a starnazzare, invano aiutandosi con pic- 

. coli salti. Pareva un’anitra inseguita, e tutta Bo- 
logna rideva a crepapelle. Ma Boncompagno non 

si perdè d’animo, e fatto un ampio inchino disse, 


nr 


> 
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Vi i 


con quanto fiato aveva in corpo: Andàtevene. con 
‘la benedizione di Dio e vi basti d’aver veduta la 


faccia di Boncompagno. Ite cum benedictione di- 
vina ; et sufficiat vobis vidisse faciem Boncompagni. 
I due racconti su Boncompagno e su Griffolino 
mostrano che anche il Medio Evo aveva voglia di 
divertirsi; ma Griffolino dovette provare che, al- 
lora, vicino alla celia ce’ era, talvolta, il rogo. 


Questi i ricordi più vicini; ma poco più lungi 
nello stesso secolo, quali memorie in Bologna e 


) quali figure dantesche! Erano giorni pieni di spa- 


vento. Un rubesto terremoto aveva scossa Bolo- 
gna, abbattendo le vòlte della cattedrale. Mentre 
san Francesco predicava'in piazza dinanzi al Palazzo 
del Comune, s’ebbe un’altra violenta scossa, ed 
egli si pose in orazione. I dottori dello Studio e gli 
scolari l’ascoltavano attoniti; il popolo, estasiato. 
Tomaso da Spalatro, che fu presente, racconta 
che Francesco era d’abito sordido, di figura spre- i 
gevole, non bello di volto. Parlò dei tre ordini de- 
gli Spiriti razionali: l'angelo, l’uomo, il demonio. 
Poi deviò e disse che gli uomini dovevan cessare 

le inimicizie e vivere in pace, e s’infervorò nel di- 
scorso ed ebbe voci di bontà forse non più udite 
da Gesù in poi. Gli animi si commossero, molti si 
riconciliarono, alcuni studenti vestirono l’abito, le 
donne e i poveri gli sì strinsero addosso, invocando 


- 
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“amore, baciandogli la tunica e i calzari. « Predi- 
| cava sì maravigliosamente, si legge nei Fioretti, 
| che parea piuttosto che predicasse angelo che 
momo, » | 

E, quando Dante giunge a Bologna, è già sorta 
la grande chiesa dedicata all’ umile santo d’Assisi, 
« ma anche è sorta quella dedicata all’atleta della 
| fede cristiana, a san Domenico, e già i Pisani gli 
hanno scolpito il sepolero. 

. L’uomo dall’attività febbrile, dall’oratoria for- 
| midabile era morto a Bologna, perchè dopo i suoi 
cento viaggi per l Europa, i monasteri fondati, 
"le conversioni raggiunte, i concilii fatti, le battaglie 
i sostenute, volle fermarsi in una città di pensiero, 
di coltura, di conflitti; perchè egli volle vivere, 
| non nelle solitudini del Trasimeno e della Verna, 
m5ma sempre laddove la lotta gli paresse più pro- 
fr ficua e le menti più addestrate alle discussioni : 


et 
= 


4 


È Poi, con dottrina e con volere insieme, 

1 con l’officio apostolico, si mosse 

iS quasi torrente ch’alta vena preme: 

I e negli sterpi eretici percosse 

Do l’impeto suo, più vivamente quivi 

“È dove le resistenze eran più grosse. 

È: 

hi 

Tale il mondo di cose, di tradizioni, di memorie 
3 che Dante trovava in Bologna, andandovi scolaro ; 


tutta una folla di sensazioni: viste di fiumi e di 


“ves 
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monti, di VATI e di torri; ricordi d’uomini di 
governo e di guerra, di falsari, d’ipocriti, di ruf- 
fiani, di traditori, ma anche di dotti, di poeti e di 
santi : tutta la folla che più tardi batterà alla porta | 
dell’ Inferno, a quella del Purgatorio, a quella del 
Paradiso. | 
Lo scolaro ode, in Bologna, racconti, vede per- 
sone, osserva luoghi e fatti che più tardi saranno | 
argomento d’altissima poesia, e anche raccoglie 
quei piccanti accenni di maldicenza che della vita. 
studentesca sono l’inevitabile droga. 
Ecco per le vie di Bologna il frate milite Lo-. 
deringo degli Andalò disceso dall’ameno romitag- 
gio di Ronzano. Sì, è romitaggio, dicono i maligni, 
ma romitaggio fornito d’ogni ben di Dio; ei pre- 
dica digiuno, ma non v’ha cibo prelibato ch’ei 
non gusti. Quanto a castità sì, egli n’ ha ben fatto | 
solenne voto, ma tien seco la moglie. Non tutto 
è vero; ma intanto il frate-milite è chiamato gau- 
dente e quindi ipocrita, e così son chiamati gau- 
denti ed ipocriti i suoi compagni, e con tali attri- 
buti andranno all’ Inferno. 
Poi appare Francesco d’Accorso, e, tra ambigui. 
sorrisi, lo si accusa di turpi debolezze, ed anche lui, 
con tale accusa, scenderà all’ Inferno. E poi, ecco 
Ghisolabella, sogguardata beffardamente dagli sco-. 
lari. E Dante apprende la « sconcia novella » ch’ella 
fu condotta a soddisfare le voglie d’Obizzo d’ Este 
dal fratello Venetico, il quale sarà poi dai demoni 
scudisciato e proclamato ruffiano fra i mille e mille 


| chiaro che chi aveva attratto o prodotto quel mondo 
di mezzani, di seduttori, di male femmine era_la 


| folla stessa degli scolari, ossia la folla dei giovani ° 


| detto dai commentatori, ed erompe dai cronisti e 
dai documenti. E Benvenuto da Imola dice bona- 
| riamente : « Certo anche Dante si provvide di tale 
merce da qualche bolognese, sicut saepe scholares 
V faciunt. » Venetico, all’ Inferno, vorrebbe sfuggire 


... Sforzami la tua chiara favella 
che mi fa sovvenir del mondo antico. 
Io fui colui che la Ghisolabella 
condussi a far la voglia del Marchese, 
come che suoni la sconcia novella. 
E non pur io qui piango bolognese, 
anzi n’ è questo loco tanto pieno, 
che tante lingue non son ora apprese 
4 a dicer sipa tra Savena e Reno; 
bi; e se di ciò vuoi fede o testimonio 
récati a mente il nostro avaro seno. » 
Così parlando il percosse un dimonio 
della sua scuriada, e disse: « Via 
ruffian! qui non son femmine da conio. » 


pr ha dunque detto : «Se vuoi fede o testi- 
Ì 


| monio, récati a mente il nostro avaro seno.» In 
| diverse parole: « Ricérdati quel che tu stesso hai 
| veduto », e, direbbe Benvenuto da Imola, assag- 


| giato. E non sembra possibile riferire tale espe- 
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rienza di Dante se non a periodo giovanile e stu-- 
dentesco al quale convien rapportare anche le pa- 
role messe dal -poeta in bocca a frate Catalano :. 


...Jo udii già dire in Bologna 
del diavol vizi assai, tra’ quali udi’ 
ch’egli è bugiardo e padre di menzogna. 


E fu Dante certo che in PRloEna udì ciò dai mae- 
stri di teologia scolastica. 

bf PADOFIZIONE che si fa a quanto ho finora 
dettò, si è che Dante, passato sicuramente per Bo- 
logna anche dopo l’esilio, e forse nel 1303, può aver, 
solo allora, osservate le cose che descrive e quelle 
che narra, se pur non le intese descritte o narrate. 
altrove. 

A buon conto il Boccaccio scrisse: « Egli li 
primì inizii prese nella propria patria, e di quella. 
siccome a luogo più fertile di tal cibo, n’andò & 
Bologna »; e Benvenuto, sempre nel trecento, ri- 
petutamente riaffermò. È 

Ma vediamo altri e diretti argomenti. Dante, 
nella divina Commedia, finge di riconoscere i dan- 
nati o di esser riconosciuto da loro, esclusivamente 
nel caso ch’ei li abbia realmente e personalmente 
veduti o conosciuti su nel mondo. Questa è regola 
ferma e sicura. Ora, parlando di Venetico Caccia-. 
nimico, dice : 


E quel frustato celar si credette 
bassando il viso, ma poco gli valse 
ch’ io dissi: « Tu che l'occhio a terra gette, | 
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se le fazion che porti non son false 
Venetico se’ tu Caccianemico. » 


Dante dunque lo riconosce, e tutto lascia pensare 
| che doveva averlo visto in Bologna, e RR del 
| trecento. 
i 


Ma ben altro è da osservare. Tra i superbi del cia 
. Purgatorio, il poeta riconosce un altro vissuto in d 
. Bologna, Oderisi da Gubbio ni 


E un di lor.... f 
si torse sotto il peso che lo impaccia ; È 
e videmi, e conobbemi, e chiamava, 
tenendo gli occhi con fatica fisi 
a me che tutto chin con loro andava. 
«Oh, dissi lui, non sei tu Oderisi 
l’onor d’Agobbio e l’onor di quell’arte 
che alluminare chiamata è 


è in Parisi?» 
« Frate, diss’egli, più ridon le carte 
che pennelleggia Franco bolognese ». 


: Le ricerche fatte intorno a Oderisi provano ch’ei 
fiorì lungamente in Bologna, donde non sarebbe 
| partito se non nel 1295 per recarsi a Roma e mo- «A 
| rirvi, probabilmente, nel ’99. Ora, poichè non si sa 
e nulla conduce a credere, anzi tutto esclude che 
Dante fosse in Roma tra il ’95 e il ’99, così si è 
indotti a ritenere ch’ei conoscesse Oderisi a Bolo- Pi 
| gna prima del ’95. Ed anche in questo passo si 
trova una reminiscenza bolognese nel ricordo di 
‘Franco, il quale, poichè null’altro si ha di lui se 
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non l’accenno dantesco (quello del Vasari ne è de- 
rivato), nè v’ ha codice che risulti da lui miniato, 
nè il suo nome mai s’incontra in nessun documento 
o cronaca o storia, così dobbiam ritenere che fosse 
un mediocre miniatore, forse morto giovine, ma 
caro a Dante per rapporti d’amicizia, come il can- 
tore Casella. 


Un altro personaggio che, tra i seminatori di 
discordie, Dante riconosce è Pier da Medicina : 
dai documenti ricordato appunto per vissuto a 


Bologna, dove avea casa, nell’ultima parte del se- 
colo XIII. 


Un altro che forata avea la gola 
6 tronco il naso infin sotto le ciglia, 
e non avea ma’ che un’orecchia sola, 
restato a riguardar per maraviglia, 
con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
ch’era di fuor d’ogni parte vermiglia ; 
e disse: « Tu cui colpa non condanna, 
e cui io vidi su in terra latina, 
se troppa simiglianza non m’ inganna, 
rimembriti di Pier da Medicina 
se mai torni a veder lo dolce piano 
che da Vercelli a Marcabò dichina. » 


% ; 
* > b 


Sono troppi questi personaggi vissuti in Bo- 
logna tra il 1280 e il ’90, e che Dante riconosce, per i 
creder proprio che potesse averli incontrati chi qua, | 


chi là, fuori dalla loro abituale residenza. Ecco, ad 


ogni modo, un’altra prova della presenza in Boi® 


logna di Dante poco più che ventenne, una prova, 
che, unita alle altre, assume un valore grandissimo. 
In un memoriale del 1287 si trova trascritto, 
con lo stesso inchiostro e dalla stessa mano, del 
‘notaio Enrichetto delle Quercie che vergò gli atti 
vicini, un sonetto che altri cinque codici assegnano 
«a Dante, e che di Dante è universalmente ricono- 
sciuto. Il sonetto procede in tono scherzoso e rias- 
i sume una discussione, di cui non si hanno gli an- 
tecedenti e che perciò ha dato campo a diverse 
ipotesi. « Nessuna discolpa può esservi — scrive 
il poeta -— per gli occhi miei, perchè, guardando la 
Garisenda, non conobbero 


: .... quella (mal lor prenda !) 
à ch’ è la mazor de la qual si favelli. » . 


E continua oltraggiando i proprii occhi per l’errore 
in cui erano caduti, vilipendendoli, minacciandoli 
d’accecamento, con quella grottesca esagerazione 
che è una delle forme dello scherzo. Per me, il so- 
netto è chiaro. Quella «maggior de la qual si fa- 
velli» è la torre degli Asinelli, semplicemente per- 
chè è.... la maggior della qual si favelli. Essa, dal 
giorno che la costrussero, fù e rimase la più alta di 
Bologna, e raccolse sempre l’ammirazione dei cro- 
nisti che ne registrarono la fondazione, e dei poeti 
che la onorarono di lodi, di frottole e di leggende. 
Ma al tempo di Dante essa era più bassa perchè 
mancava del coronamento merlato, e, all’incontro, 
la vicina Garisenda era più alta, perchè poi, verso 


.M. Ricci. — Solitudini sante. 8 
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il 1360, Giovanni d’Oleggio la fece mozzare donde 
il nome di torre mozza. Debbo io dire la cosa ov- 
via che da qualche punto prospettico le due torri 
dovevan parere ugualmente alte ? Non v'è oggi un 
punto di Via San Vitale, dal quale l’Asinella sem- 
bra della medesima altezza della cupola ‘e del cam- 
panile di San Bartolomeo ? 

Mi si lasci ricomporre la scena. Dante, tra sco- 
lari, celebra la Garisenda; essa, dice, è sorpren- 
dente per la sua inclinazione, come per la sua al- 
tezza. È alta come la vicina: è la più straordinaria 
di Bologna. Gli altri insorgono. La più straordi- 
naria di Bologna è la torre degli Asinelli, la mag-. 
giore in tutti i sensi, quella che tutti ammirano 
su tutte, perchè a tutte sovrasta. Discussione ani- 
mata, disordinata, rumorosa. Si va sul posto, ciò 
che i critici spesso non fanno. Si osservano le torri 
da più parti. La gente che passa si ferma e guarda 
curiosa ; e Dante (io vedo il dolce giovine ritratto 
da Giotto nel palazzo fiorentino del Podestà) in 
mezzo agli altri, esamina attento le due torri e 
riconosce d’aver errato. I più focosi (romagnoli. 
forse!) continuano però a rimproverarlo, ond’egli. 
dice : « Sì, la vista mi ha ingannato, ma che vo- 
lete? Volete che mi cavi gli occhi?» E di qui il 
sonetto, che gli scolari sì passano in copia, e che 
il notaio subito trascrive a consolarsi delle con- 
suete formule noiose dei rogiti. Ù 

Altri ha detto che «la maggior della qual si 
favelli » è la stessa Garisenda. Ma perchè maggiore 
di sè stessa ? Altri ha detto che si tratta di una 


_ SR I, eg a 
ATI de 


DANTE SCOLARO A BOLOGNA 115 


donna, che Dante, mentre teneva lo sguardo in 
alto, non vide passargli vicino. Ma perchè chia- 
marla maggiore a confronto della Garisenda ® Una 
donna maggiore della Garisenda ? Ah, che orrore! 

Questo sonetto a buon conto, qualunque sia 
l’interpretazione che se ne voglia dare, risolve la 
questione del tempo in cui Dante fu dapprima a 
Bologna, e, collegato alle altre notizie che ho rac- 
colte e alle osservazioni che ho fatte, risolve per 
me anche l’altra questione della venuta di Dante 
allo Studio di Bologna. 


>* 
> 


“ 


Sì, Dante passò anche più tardi per Bologna ; 
ma dopo la condanna e nell’amarezza dell’esilio. 


È Non più l’allegro scolaro, non più il compagno di 


gite e d’avventure.... ma l’uomo che sdegnoso 
medita in cuore la vendetta contro chi l’offese e 


lo cacciò fuori dal bell’ovile dove dormì agnello e 


lo condusse a mendicar la vita a frusto a frusto. 
Negli ultimi anni della «travagliata esistenza » 
la fama della sua grandezza è già in Bologna dif- 
fusa fra i dottori e gli scolari. Quale emozione do- 
Vette scuotere le anime ardenti alla lettura d’alcuni 
canti dell’Inferno! quale fremito passar per le 


anime giovani degli scolari, dopo tanta poesia con- 


| venzionale o filosofica, leggendo 


or 


La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
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Quale vanto per lo Studio s’ei vi venisse maestro ! 
E Giovanni del Virgilio manda l’invito. 
Ma oramai il poeta è tutto preso dal solitario 


splendore di Ravenna, ornata di superbi monu- 


menti, custode di grandi tombe, piena d’eroiche 
memorie, ombrata dalla vasta selva, arrisa dal 
mare infinito, Là egli ha la pace invano altrove 
cercata ; là può attendere, cinto di silenzio e di 
rispetto, a compiere la sua opera immortale. 


A Bologna, il comune guelfo è spietato sino a 


soffocar nel sangue un trascorso d’amore; a Bo- 
logna v’ hanno i Catalani offesi da Dante in Cata- 
lano, gli Andalò offesi in Loderingo, gli Accorsi offesi 


in Francesco; v' hanno i Caccianimici che non gli ; 


perdonano l’oltraggio a Ghisolabella e a Venetico.... 


Chi è Polifemo, il terribile Polifemo ch’ei dice di | 


temere? Ente o persona? Dante, a buon conto, 


teme un nemico, e se ne rimane a Ravenna, vi . 


compie il poema e vi muore. 

Ed eco la pia e sacra città, che già aveva 
dato a Irnerio i libri della legge perchè li recasse a 
Bologna, mandarvi anche il primo esemplare della 
divina Commedia. 

Bologna n° è degna ! 


Essa, raccolta intorno al poema, getterà pel 


mondo il primo grido d’ammirazione. 
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Fallita l’ambasceria fiorentina a Bonifacio VIII ; 
entrato Carlo di Valois in Firenze; tornatovi 
Corso Donati; caduto il governo in mano de’ Neri, 
Dante (che, a viso aperto, aveva combattuto le 
losche mire di quel papa sulla Toscana) fu perduto. 

Le condanne de’ Cerchi si successero ingiuste, 
perfide, spietate; e il Poeta ne fu ripetutamente 
colpito. i 

Il 27 gennaio 1302 è accusato in contumacia di 
indebiti guadagni, di losche estorsioni, di azione 
ostile al papa e a Carlo, e sino di baratteria (le ac- 
cuse venivano inventate molto facilmente dal- 
l’odio di parte); e poco più di un mese dopo, non 
‘essendosi egli presentato a quella sorta di giudici, 
è dichiarato reo confesso e condannato al rogo. 

Così si inizia l’esilio di Dante ; ed è la Romagna 
la terra dove dapprima ripara, quella Romagna, 
in cui, quattro lustri dopo, chiuderà il faticato 
‘spirito : ed è Forlì la prima città in cui si ferma. 

Eccolo 1’8 giugno di quell’anno nella selvosa 
insenatura di San Godenzo presso Val di Sieve, 
sopra Dicomano e sotto l’ Alpe di San Benedetto, 
precisamente sulla strada che da Firenze conduceva, 
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come oggi conduce, a Forlì. Egli fa parte d’un | 


gruppo d’esuli, là convenuto, che discute come lot- 
tare pel ritorno in patria e come rintegrare mes- 
ser Ugolino degli Ubaldini delle spese pe la difesa 
del castello di Monte Accenico. 
Piegò, in seguito, Dante verso il Casentino o di- 
scese a Forlì ® I 
Questo è da credere perchè egli anche vide, e 
certo vide allora e più tardi descrisse, cosa che non 


LI 


è nel versante toscano, ma in quello romagnolo : 


la cascata del Montone sopra San Benedetto, pa- 


ragonandone il fragore con quello del sanguinoso 
Flegetonte precìpite nell’ Inferno. E ne seguì, men- 
talmente, il corso dicendo che lassù si chiama 
Acquacheta e che a Forlì «di quel nome è vacante. » 

Come il bel fiume romagnolo, egli discese a 
Forlì. 

Certo nessuno può negare che Dante non vi 
fosse nel 1303; se anche non precisamente segretario 
di Ra Ordelaffi, vicino comunque, a lui, sì 
che non è a ritenerlo estraneo alla decisione presa 
da Scarpetta di condurre la guerra in Mugello: 
guerra purtroppo sfortunata, risoltasi nella per- 
dita di Castel Pulicciano e nelle feroci sentenze 
di Fulcieri da Calboli, cerudelissimo podestà in 
Firenze. 


* 
to 


La grande conoscenza della Romagna e dei Ro- 
magnoli che Dante dimostra specialmente nel canto 


cia 
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di Guido da Montefeltro e nel canto di Guido del 
Duca, risale a quel primo periodo del suo esilio e 
alla sua dimora in Forlì, città che della Romagna 
è nel pieno centro. Dopo il ’316 egli accrescerà an- 
cora tale conoscenza risiedendo in Ravenna; ma 
essa non potrà giovargli se non per gli estremi 
canti del Purgatorio e per tutto il Paradiso, perchè 
1 canti di Guido da Montefeltro e di Guido del 
Duca allora erano già sicuramente scritti. 

Quando Dante discese per la prima volta in 
Romagna le libertà dei suoi Comuni erano finite. 
Le lotte cittadine avevano generato le tirannidi 
interne, convertitesi presto in piccole signorie. La 
Romagna era in sostanza politicamente quale Dante 
la descrive all’anima di Guido da Montefeltro 
(dibattentesi nella fiamma che l’avvolge perchè 
fu consigliere frodolento) contenendola nei suoi 
veri limiti geografici dal Montefeltro e da Rimini a 
Imola e a Ravenna, senza cioè includervi Bologna 
e Ferrara, come invece parrebbe fare quando nel 


Purgatorio, per bocca di Guido del Duca, la delimita 


«fra il Po ed il monte, la marina e il Reno » e si 
chiede: «Quando in Bologna un Fabbro si ral- 
ligna ? » 

«Romagna tua » dice dunque Dante al valoroso 
feltresco, 


Romagna tua non è e non fu mai 
senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni; 
ma palese nessuna or vi lasciai. 
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Infatti, nell’anno antecedente alla visione dante- 
sca, Bologna, ottenuto il castello di Bazzano, aveva 
conchiuso pace con Azzo d’ Este e coi tiranni ro- 
magnoli. Un frate Agnello la aveva loro fervente- 
mente raccomandata in San Cassiano d’ Imola, e 
un patto di concordia essi avevan firmato alla 
Croce Pellegrina presso Castel San Pietro; ma se 
il buon frate quella pace ritenne dovuta alla sua 
eloquenza, s° ingannò a partito, chè i tiranni ro- 
magnoli null’altro considerarono che il loro inte- 
resse. Anche Bologna illuminò per allegrezza le sue 
torri, ma le anime rimasero cupe d’odio. 

In Ravenna, da un quarto di secolo, si erano 
annidati i Polentani e vi dominava, allora, Guido 
Minore, il padre di Francesca, e il suo dominio esten- 
deva su Cervia. L'aquila, loro segno araldico, 
covava, dice il poeta, l’antica città imperiale, e,- 
con un lembo dell’ali, giungeva a coprir l’altra più 
piccola, ma doviziosa città delle saline. Da tale 
immagine si ritrae che il governo di Guido da 
Polenta doveva esser piuttosto benigno ai sudditi. 
Ma maggior lode è nei versi danteschi inclusa per 
Forlì, 


la terra che fe’ già la lunga prova 
e de’ Franceschi sanguinoso mucchio. 


Parlando il poeta a Guido da Montefeltro, ben do- 
veva l’accenno tornar grato a costui che della 
«lunga prova» era stato l’eroe principale. Quando 
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| Dante esule discese in Romagna, il fatto era av- 
S venuto da solo vent'anni. Era dunque vivo nel 
«| cuore e nel racconto di tutti. La città ghibellina, 
postasi arditamente alla testa dei Ghibellini roma- 
i gnoli, aveva resistito per due anni agli assalti del- 
| l’esercito di Martino IV, esercito composto di 
guelfi nostrani, ma più di Francesi, chè francese egli 
era e con due prevalenti passioni: soffocare Forlì 
nel sangue, e annegare nella buona vernaccia le 
| anguille di Bolsena. Ma che triste giorno per lui 
il 1° maggio 1282, quando i Francesi, guidati da 
| Giovanni d’Appia, francese a sua volta, dopo aver 
i invaso e arso il borgo di Schiavonia, ed esser pe- 
netrati nella città uccidendo vecchi, donne, fan- 
ciulli e gridando vittoria, furono dal sopraggiunto 
Guido passati a fil di spada, e sterminati! Dalla 
| vetta della torre di San Mercuriale partivano in- 
3 citatori i rintocchi delle campane e il vaticinio di 
Guido Bonatti, altra figura che Dante incontrerà 
| nel suo Inferno, quale indovino, col viso travolto 
i indietro. Ottomila Francesi morti! Ah, come papa 
| Martino dovette trovar amare in quei giorni le 

anguille e la vernaccia! e come, invece, lietamente 
. bere il forlivese messer Marchese degli Argogliosi, 
. l’uno e l’altro avversi in vita, ma ricongiunti nel 
Purgatorio dantesco dalla intemperante golosità, 
insieme a Bonifacio arcivescovo di Ravenna! A 
| messer Marchese non valse presso Dante la scusa 
da lui suggerita al Canovaio : «Se ti dicono ch'io 

bevo sempre, rispondi ch’io ho sempre sete!» 


ae el È 


Dante trova Forlì dominato ma non straziato 
dalle branche del verde leone degli Ordelaffi. Non 
così benigno o almeno altrettanto tollerabile sem- 
bra al poeta il governo malatestiano su Rimini. 

Là, Malatesta da Verucchio, aiutato nelle per- 
versità dal guercio Malatestino, dilania i sudditi 
di parte contraria. Ben lo seppe il ghibellino Mon- 
tagna dei Parcitadi che Malatestino prese e custodì 
tanto gelosamente che non si sarebbe mai potuto 
annegare quantunque fosse così vicino al mare; 
e ben lo seppero Guido del Cassero e Angiolello da 
Carignano ch’egli invece dal mare fece custodire 
mazzerandoli atrocemente presso la Cattolica. 

Tre figli di Malatesta da Verucchio sono per 
Dante dannati all’ Inferno. Paolo vi è già travolto 
dalla «bufera infernal che mai non resta »;, Gian- 
ciotto è atteso nella Caina, la bolgia dei traditori 
dei congiunti; Malatestino «il traditor che vede 
pur con l’uno » «il tiranno fello » due volte accu- 
sato dal poeta, è due volte virtualmente tuffato in 
Flegetonte, la riviera del « bollor vermiglio » tra i 
tiranni « che dièr nel sangue e nell’aver di piglio. » 

Ma dalle due terribili e cospicue famiglie ro- 
magnole (i Malatesta e i da Polenta) escono e si 
congiungono nell’amore e nella morte Paolo e Fran- 
cesca, i due eroi del primo fra quei grandi episodii 
della divina Commedia, che, oltre allo splendore 
poetico, hanno una importanza storica, perchè si 


DANTE E LA ROMAGNA 


. svolgono su fatti accaduti quando il poeta viveva, 
i e corrispondono quindi, oltre che alla morale e 


alla psicologia di chi li commetteva, alla morale 


e alla psicologia di chi li giudicava. È Francesca 
| ravennate che dalla prima schiera dei veri pecca- 


| tori (non sono tali gli abitatori del Limbo) com- 


muove il pceta con la storia della sua passione e 


. della sua tragedia; e quando il poeta la narra nei 


versi immortali non sa, non pensa, ch’egli finirà i 


«suoi giorni presso la famiglia di lei; non sa, non 


pensa ch’egli, come il Po, raggiungerà la pace 
nella solitudine ravennate. E i Polentani non gli 


. faranno addebito se ha messo la loro Francesca 
nel secondo cerchio dell’ Inferno, perocchè egli 
‘ medesimo ne l’ha sollevata con la pietà che si 
| risolve nel deliquio ; l’ ha assolta perchè vinta dal 
Ù tormento d’amore che tutti e tutto travolge, il 
i poeta per primo. L’anima impetuosa di Francesca 
lanciando tre volte il grido : Amore, Amore, Amore, 


. incolpa la passione della sua ruina, dell’abbandono 


suo e di Paolo, del loro peccato, della loro danna- 


zione, perchè appunto la passione giunse per lei 
 call’onnipotenza del fato ed operò come fosse la 


Miola divinità della vita.» 


; Non proclive così a lasciarsi dominare dal sen- 
.. timento appare Maghinardo Pagani di Susinana, il 
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Faenza, la città di «Lamone» e Imola, la città 
di «Santerno. » Anch’egli, come gli Ordelaffi, mo- 
stra nel suo stemma il leone (l’insegna di quei 
signori, o leone o aquila, era sempre bestia con gli 
artigli), ma il leoncello è attento a’ suoi affari e 
astuto come il demonio. Così lo chiama Dante; 
ma Giovanni Villani scrive: «Fu uno grande e 
savio tiranno e della contrada tra Casentino e 
Romagna grande castellano e con molti fedeli ; 
savio fu di guerra, e bene avventuroso in più bat- 
taglie, e, al suo tempo, fece grandi cose. Ghibel- 
lino era di sua nazione e in sue opere, ma co’ fio- 
rentini era guelfo e nimico di tutti i loro nimici, 
o guelfi o ghibellini che fossero. » Oltracciò, egli si 
alleava or con una fazione or con un’altra, e rapi- 
damente, « dalla state al verno », chè a questo allude 
Dante e non a una inutile distinzione territo- 
riale. Maghinardo mutava parte, così come Cesena, 
la città del Savio, andava mutando governo, ora 
sopraffatta dalla tirannide di qualche potestà 0 
capitano, ora reggentesi a libero comune, pro- 
prio così come, nella sua varia giacitura topo- 
grafica, stava tra piano e monte. 

I cuori però erano, in fondo, tutti « malvagi » ; 
e Dante, ai tiranni che ha designati parlando a 
Guido da Montefeltro, altri fieri romagnoli ag- 
giunse poi, dannando all’Inferno frate Alberigo dei 
Manfredi fra i traditori dei commensali, Tebal- 
dello dei Zambrasi (che ai guelfi bolognesi «aprì 
Faenza quando si dormìa ») fra i traditori della 
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patria, e Pier da Medicina tra i seminatori di di- 
scordia ; o accennando, in modo di profezia, a Ful- 
cieri da Calboli, strumento in Firenze della parte 
Nera per le più feroci e bestiali vendette, persecu- 


zioni, crudeltà su quelli di parte bianca e sui ghi- . 


bellini. 1 
Vende la carne loro essendo viva; 


poscia gli ancide come antica belva, 
molti di vita e sè di pregio priva. 


Alberigo de’ Manfredi il poeta caccia all’ In- 
ferno, nel più terribile ghiaccio della Tolomea, 
mentre è ancora vivo ; e perchè è ancor vivo, egli 
finge di cacciarne intanto l’ombra. 


Cotal vantaggio ha questa Tolomea 
che spesse volte l’anima ci cade 
innanzi che Atropòs mossa le dea. 


Anche a Bonifacio VIII il poeta ha saputo antici- 
pare l’ Inferno ; ma non con immagine altrettanto 
spaventesa come quella pensata per Alberico e per 
Branca D'Oria. I loro corpi che vagano ancora per 
il mondo e vivono nel consorzio umano, mentre 
le loro ombre sono già tra le pene infernali, sa- 
rebbe finzione degna di Shakespeare se, prima, 
non fosse degna di Dante! 

Così sono triste le famiglie signore d’altri mi- 
nori luoghi di Romagna: 


O Brettinoro, chè non fuggi via,” 
poi che gita se n’ è la tua famiglia 
e molta gente per non esser ria ? 


; 
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Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 
e mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
che di figliar tai conti più s’impiglia. 
Ben faranno i Pagan da che il demonio 
lor sen girà ; ma non però che puro 
giammai rimanga d'essi testimonio. 


Ah, il rimpianto di Guido del Duca per la sua vec- 
chia Romagna, lieta e cortese! Non meno doloroso 
e profondo di quello di Cacciaguida per la sua Fio- 
renza sobria e pudica ! 

Allora non tirannie spietate. Tutt’al più qual- 
cuno di quei sentimenti biasimevoli che non me- 
nano all’ Inferno, bensì al Purgatorio (donde la 
redenzione) come l’invidia che tormentava gli animi 
di Guido del Duca e di Rinieri da Calboli. 


CN 


Quest’ è Rinier, quest’ è il pregio e l’onore 
della casa da Calboli, ove nullo 
fatto s’ è reda poi del suo valore. 


Così Guido mostrando Rinieri da Calboli al poeta. 

Ma se la fede mi consentisse di veder Guido del 
Duca e quel Rinieri e Dante Alighieri — anime 
beate e conscie sempre dei destini umani, e vigili 
sui dolori e sulle virtù terrene — io li vedrei correr ‘ 
tutti incontro a una giovine anima, martire della 
recente guerra, nuovo 


pregio ed onore 
della casa da Calboli, 


e magnifico erede « d’ogni suo valore. » 
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L’eroica difesa di Forlì contro i Francesi di 
Papa Martino suona nel poema come un ricordo 
glorioso; ma Guido da Montefeltro, quel gran 
Guido che dal Villani è detto «il più sagace e sot- 
tile uomo che a quei tempi fosse in Italia » è dal 
poeta dannato all’ Inferno; e l’anima sua, rav- 
. volta nelle fiamme dei consiglieri frodolenti on- 
 deggia, guizza, geme, rugge. Il merito delle sue vit- 
torie ghibelline e l’ultimo pentimento, pel quale 
vestì l’abito francescano e morì in Assisi presso la 
tomba del santo, nulla gli valsero. Egli usò troppo 


gli accorgimenti e le coperte vie; 


troppo le arti sue « non furon leonine, ma di volpe », 
troppa ambascia costò a Palestrina il consiglio da 
lui dato a papa Bonifacio, di promettere salvezza e, 
ottenuto l’intento, distruggere l’infelice città ! 

Nell’ora della morte ecco, al capezzale di Guido, 
san Francesco e il demonio contendersene l’anima, 
e il demonio vincere e trascinando Guido nella 
| fiammeggiante bolgia dirgli con riso veramente 
satanico : 


ì Forse 
tu non pensavi ch’io loico fossi ! 


Ma poi il poeta immagina che ugual lotta insorga 
per l’anima di Buonconte da Montefeltro, che muore 


C. Ricci. — Solitudini sante. 9 


130 DANTE E LA ROMAGNA 


a Campaldino; ma contro il démone, non più 
appare san Francesco, bensì l’angelo ; ela sua anima 
è salva. Chi non ricorda il maraviglioso canto, 
maraviglioso per agitato intervento d’uomini, di 
cose, di spiriti; per fragore di battaglia, d’ura- 
gano, di torrenti ricolmi, di contro a un lieve so- 
spiro di pentimento; per lotta furiosa d’ogni potenza 
diabolica; per la minacciosa protesta dell’ angelo 
d’inferno e il silenzioso soccorso dell’angelo di Dio; 
pel volo d’un’anima al cielo, e la scomparsa d’un 
corpo nei vortici di un fiume: il corpo e l’anima 
di Buonconte ; di Buonconte figlio del gran Guido 
che traversa il balzo dei neghittosi morti violen- 
temente, più accorato e vergognoso dell’oblio di 
sua moglie Giovanna, — la quale non prega per 
lui — che non della sua tragica fine nel piano di 
Campaldino. 

Tali le persone non ancor morte o morte da 
poco quando Dante discende esule in Romagna. 
Tragedie, angoscie, cupidigie, tirannie, tradimenti, 
. ferocie recenti o presenti, tanto più amare pel ri- 
cordo delle « virtù cavalleresche delle antiche. case 
romagnole, nelle quali l’ideale eroico era temperato 
dallo spirito delle avventure d’ amore »! Può ben 
ripetersi con la travagliata anima ravennate : 


Nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
nella iniseria 


3 
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quando con Guido del Duca si rimpiangono 


le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi 
che ne invogliava amore e cortesia, 
là dove i cor son fatti sì malvagi. 


Non più in Ravenna gli Anastagi e la casa 
Traversara di cui i poeti provenzali cantavano la 
graziosa Imilia; non più in Valbona il buon Lizio 
che alla notizia della morte d’ un figlio cattivo disse 
di non averlo mai saputo vivo; non più a Berti- 
noro Arrigo Mainardi ; a Faenza un Ugolin de’ Fan- 
tolini, un Bernardin di Fosco, un Ugolino d’Azzo, 
un Guido da Prata; non più a Rimini un Federico 
Tignoso ; non più, sulle falde dell’arida Carpegna, 
un Guido di Ranieri. Ha ben ragione Guido del 
Duca di sclamare rivolto a Dante : 


Ma va via Tosco, omai, ch’or mi diletta 
troppo di pianger più che di parlare, 
sì m° ha nostra ragion la mente stretta. 


Ricordate la novella della gran cortesia dei gen- 
tiluomini di Bertinoro ? Perchè il forestiere, appena 
giunto nell’aerea cittadina, balcone di Romagna, 
era voluto ospite da tutti, onde contese fra di loro, 
. fu eretta una colonna con tanti anelli, ognuno dei 

«quali rispondesse a una famiglia. E il forestiere 
doveva esser ospite di quella al cui anello per caso 
legava il proprio cavallo. Così Guido di Carpegna 
tanti ospitò da rovinarsi, sino a vender parte dei 


n 
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materassi e dei lenzuoli. Ed egli si consolava pen- 
sando che, di estate, scoperto avrebbe goduto più 
fresco, e d’ inverno, rannicchiato, più caldo. Novelle 
ingenue come la bontà, buone come la cortesia : 
cortesia e bontà così dei nobili come del popolo 
chè a questo apparteneva qualche + 


verga gentil di piccola gramigna. 


* 
wo 


E prima ancora di così gentili uomini, la Ro- 
magna aveva dato santi cospicui, chè ravennate 
fu san Romualdo fondatore dell’eremo di Camaldoli; 
ravennate san Pier Damiano teologo e diplomatico 
primo a’ suoi tempi; ravennate Pietro Peccatore 
il solingo eremita della «casa di Nostra Donna in 
sul lido Adriano », e forse ravennate Matelda, la 
Matelda che poi, trasumanata e soffusa di dolcis- 
sima allegoria, appare a Dante nel Paradiso Ter- 
restre, cantando ed iscegliendo fior da fiore, e guida 
il poeta a Beatrice e lo immerge nell’onda dei due. 
fiumi e lo presenta alla danza delle Virtù Cardinali. 

L’altissimo onore che Dante fa a tanti perso- 
naggi delle grandi famiglie Onesti e Traversari, ce- 
lebrate nel Purgatorio e nel Paradiso, non potrebbe 
egli essersi esteso a Matelda degli Onesti che fu 
sposa a Pietro Traversari e che gli storici chiamano 
illustre, insigne, generosa, guerriera ? Ella fece lar- 
ghe donazioni a istituzioni e a chiese : donò immense 
stese di valli alla Scuola dei Pescatori e tesori alla 
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chiesa Portuense, quella che Dante ricorda. Quando 
Dante andò a Ravenna, la memoria di lei era ve- 
neratissima, ed egli (si noti) finse d’ incontrare la 
sua Matelda in quella foresta spessa e viva che non 
è che la pineta ravennate. 


Tale la Romagna nella vita e nelle memorie, 
quando il poeta vi discese dapprima, la Romagna 
dei tiranni presenti e la Romagna del ricordo pei 
santi fioriti nel secolo XII e per gli uomini onesti, 
generosi, ospitali, vissuti specialmente nel XIII; 
ricordo già idealizzato, il primo, negli orizzonti va- 
porosi della devozione; ricordo pieno ancora di rim- 
pianto il secondo, e di rimpianto appassionato pel 
contrasto delle crudeltà vive e contigenti. 

Tutti i tre grandi stadii storici della vita roma- 
gnola di tre secoli — la vita santa, la vita cavallere- 
sca, la vita violenta — troveranno possenti espres- 
sioni nei terribili baratri dell’ Inferno, nelle balze 
arrise dal mare, dai monti, dai boschi, dal cielo del 
Purgatorio, nella luce e nella divina armonia del 
Paradiso. 

Dalle fragorose cascate del Montone alla placida 
stesa del Po che scende in mare, dalla rupe inac- 
cessibile di San Leo al lido piano e solitario del- 
l’Adria, dalle città piene di fervida vita ai torvi 
castelli e agli eremi deserti, dalle creste più alte 
dell’Apennino alle valli di Marcabò, dalle vette 
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soleggiate dei colli alla pineta ravennate (il bosco 
dove ogni cosa nella penombra canta : il mare, il 
vento, i canali, le fronde, gli uccelli), tutto s° in- 
contra nel poema. Non obliata una città o un borgo 
o un fiume di qualche importanza, la situazione 
materiale accostata a quella politica, le città e le 
famiglie definite con l’araldica, con la storia, con 
1 indole, con gli aspetti. 

Spiriti generosi e spiriti violenti, il santo « con- 
tento ne’ pensier contemplativi» e il tiranno che 
opprime, tormenta, strazia nemici e sudditi ; l’uomo 
aperto e leale, e l' uomo frodolento ; l’anima casta 
e la donna lussuriosa e adultera; l’eroe e il traditore; 
il beato digiunatore e il beone incontinente. Tutto 
ciò che l’anima umana ha di più alto e di più basso, 
di più puro e di più insano, tutti i sentimenti e le 
brame, e le virtù e i vizi in contrasto, elevatori 0 
agitatori, bonarii o prepotenti, di quell’antica nostra 
Romagna, tutto passa per la mente di Dante e per 
l’onda ora calma ora impetuosa del suo poema. 

Ed è proprio in questa Romagna (ch’egli ha 
prima contemplata da Forlì con lo sguardo e 
con l’anima ch’ei torna per compiervi la divina 
Commedia, e per morirvi; ed è proprio in questa 
Romagna, che la città più diletta ai poeti DDA 
il sepolero di lui. 

Perduta oramai ogni speranza di rientrare in 
patria, stanco di mischiarsi nelle Corti agli altri 
esuli faziosi e forse irrispettosi di lui, egli accoglie 
l’ invito di Ravenna o del suo Signore di recarvisi 
maestro della gioventù studiosa. Infatti là egli non 
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appare più ospite cortigiano, ma abita una casa a 
Sè e si fa raggiungere dai figliuoli, ciò che dimostra 
ch’egli aveva trovata una occupazione stabile e 
indipendente. Le scuole di Ravenna, se non più 
insigni come in passato, godevano però sempre di 
una notevole fama, sì che poco più tardi vi s’ in- 
vitavano il Boccaccio e Benvenuto da Imola e 
v’andava Donato degli Albanzani. 

Nè in Ravenna il poeta trovava città povera di 
bellezza e di coltura. Là vivevano Guido Novello - 
da Polenta, Menghino Mezzani, Pier Giardini, Ber- 
nardo Canaccio, Fiduccio de’ Milotti e altri, dèditi 
agli studii e alla poesia; là, era arcivescovo Rainaldo 
Concoreggio prelato di grande dottrina e di grande 
autorità; là, si trovava il Cartilogio, cospicua bi- 
blioteca di testi sacri annessa alla Cattedrale ; là, 
cospicui monumenti e la vasta pineta e il mare. 

Fra quegli amici devoti e in quella divina soli- 
tudine Dante trovò la tranquillità necessaria a finire 
l’ immortale suo poema. 

E forse ne aveva appena scritti gli ultimi versi, 
quando, recatosi a Venezia con una ambasceria di 
Ravennati, contrasse nel ritorno la malattia che il 
13 settembre 1321 lo uccise. 

Ora egli riposa nella vetusta Ravenna, città 
precipua di Romagna, vigilato, con sempre cre- 
scente amore, da un popolo, orgoglioso che il 
fato gli abbia concesso «d’essere (come scrisse il 
Boccaccio) perpetuo guardiano di così fatto tesoro 
com'è il corpo di colui, le cui opere tengono in am- 
mirazione tutto il mondo, » 


. 
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Le due donne Polentane (madre e figlia, en- 
trambe di nome Caterina), di cui ora parleremo, 
vissero gran parte del sec. XIV in Bologna, piene 
la mente di tragiche vicende, ma anche consolate 
dal ricordo delle cortesie usate a un esule grande e 
infelice : Dante Alighieri. 

E noi pensiamo con quanta commossa curio- 
sità dovettero dottori dello Studio e scolari e fer- 
vidi ammiratori del poeta ascoltarne dalle loro 
. bocche la notizia delle abitudini, degli studii, del- 
l’aspetto, tutte cose che purtroppo, allora, veni- 
van poco registrate anche pei sommi, e che oggi, 
all’incontro, riempiono i giornali anche pei minimi ! 

La prima Caterina era la vedova di Guido No- 
vello da Polenta, signore di Ravenna, l’ospite di 
Dante, sì ch’ella dovette avere spesso il poeta nel. 
proprio palazzo e parlargli e ascoltarne la viva 
| voce. L’altra era Caterina, figlia sua e dello stesso 
. Guido, giovinetta ancora quando Dante viveva in 
Ravenna. Ma chi non sa che le impressioni del- 
l’infanzia sono le più forti e si tramutano in ricordi 
per tutta la vita ? 
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Dante era morto il 13 settembre 1321, e Guido 
Novello, dopo averne composta la salma nell’arca 
lapidea, recatosi laddove il poeta era morto, ne 
aveva celebrata la grandezza. Aveva pur detto di 
volergli alzare un sepolcro insigne e fatto invito 
ai dotti e ai poeti amici di scriverne, in gara, un 
epitaffio. Ma poi tutte le promesse eran cadute di 
fronte alle sventure. 

Andato Guido Novello, appena sei mesi dopo, 
in Bologna con la carica di Capitano del Popolo, 
suo cugino Ostasio, con tradimenti e delitti, s’im- 
possessò di Ravenna che non fu più ripresa da 
Guido, nullostante ripetuti, tenaci e coraggiosi 
sforzi. Egli pure, come Dante, dovette vivere di- 
scacciato e lontano dalla propria città, sino alla 
morte avvenuta in Bologna nel 1330. 

La vedova Caterina, nata da Malvicino dei 
conti di Malabocca di Bagnacavallo (ai quali 
Dante aveva fatto il sarcastico elogio di non più 
rifigliare), contava allora una cinquantina d’anni 
ed aveva tre femmine e due maschi: Costanza 
andata sposa in Padova a Jacopo di Nicolò Carrara, 
Polentesia maritatasi a Malatestino Novello di 
Ferrantino Malatesta da Rimini e Caterina mo- 
naca. Dei maschi, Lamberto e Ostasio, figure se- 
condarie, non è qui il caso di parlare. 

Ella visse di preferenza a Forlì in una casa dei 
Polentani, ma poi ritornò e si stabilì a Bologna per 
accostarsi alla figlia Caterina, monaca nel con- 
vento di San Lodovico e di San Alessio del Pratello. 
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Si mise infatti in una casa non lungi dal monastero 

al quale nel 1366, facendo testamento, lasciò i suoi 
beni. Ma troppo ancora sopravvisse, chè, più che 
novantenne, la troviamo di nuovo ricordata in 
un documento del 1373! (1). 

Non così longeva fu sua figlia suor Caterina. 
Però nata nel 1313 circa, morì nell’ ’83. 

Di lei i documenti ravennati tacciono affatto, 
sì che sfuggì a tutti gli storici dell’antica città ro- 
magnola, anche ai compilatori della genealogia 
| polentana. Ne parlano invece la storie (2) e i docu- 
menti di Bologna, dov'’ella visse dall’età di nove 
anni circa sino alla morte, dopo essere stata per 
trent'anni badessa del monastero ricordato. Era 
un monastero di grandi signore. Fondato infatti 
da Ghisella Galluzzi nel 1336, non ospitò che donne 
d’altissima nobiltà. La Galluzzi ne fu prima ba- 
dessa; poi, alla morte, la sostituì suor Caterina 
da Polenta, e a questa poi successero Franceschina 
degli Altoviti, Margherita degli Alidosi ecc. 


(1) Per le notizie riassunte fin qui, vedi RIccI, L’ ul- 
timo rifugio di Dante (Milano, 1921). 

(2) Catalogo delle Badesse dei Ss. Lodovico ed Ales- 
sio nella Miscellanea di Bologna, ms. nella R. Biblioteca 
. Universitaria di Bologna, n. 170, ce. 111; G. B. Grossi, 
Antichità di Bologna, mss. nella stessa Biblioteca, n. 1973, 
| vol. I, n. 14; ANTONIO MASINI, Bologna perlustrata (Bo- 
logna, 1666), I, pp. 381-382; G. B. MELLONI, Atti e me- 
morie degli Uomini illustri in santità nati o morti in 
Bologna (Bologna, 1779), II, p. 70; GIUSEPPE GUIDICINI, 
Cose notabili di Bologna, IV (Bologna, 1872), p. 304. 
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La Galluzzi v’era entrata «con nove vergini » 
ed è a ritenere che fra queste fosse appunto anche 
Caterina, rimasta orfana di padre sei anni prima. 
Nel 1350 si unì ad esse Bartolomea Samaritani, 
moglie di Taddeo Pepoli. 

Abbondante è la serie dei documenti che ri- 
guardano suor Caterina e che si trovano nel R. Ar- 
chivio di Stato di Bologna (1). Purtroppo sono, 
quasi tutti, aride carte relative ai beni lasciati al 
monastero da Princivalle della Rocca! Due sole 
sono notevoli: quella con la quale la nostra ba- 
dessa lascia al suo convento «roba per cinquemila 
e quattrocento lire, cioè possessioni e prati» e 
quella del dicembre 1375 con la quale ella compra 
pel monastero una casa di Lodovico Donzelli, per 
servizio di un acquedotto che vi passava dentro. 

Ma vicino al monastero v’era pure la casa dei 
Bambaglioli, alla cui famiglia appartenne Graziolo, 
il primo, per tempo, dei commentatori di Dante (2). 

Ah, quanto è spiacevole non aver che il ricordo 
di quei pochi contratti, quando invece non una 
delle monache là ridottesi era senz’angoscia per 


(1) R. ArcHIvio DI STATO DI BoLogNa, Sezione | 
Demaniale: PP. Serviti di San Giuseppe, Istrumenti, | 
Busta 1-1514, n. 26; Sezione del Comune, Segreteria 
del Comune: Bolli, brevi ed altro, vol. V, nn. 9 e 41; 
Sezione Demaniale: PP. Conventuali di San Francesco, 
Campione rosso, E, seg. 339.5082, nn. 67, 68, 69, 7Or.ev., 
TITO ABITATI 16, Re oe: 

(2) GUIDICINI, op. cit., IT (Bologna, 1869), p. 153. — 
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drammi di famiglia o di vita politica ! Chissà quanto 
dolore riparato là entro, mal consolato dal si- 
lenzio claustrale e dal soave echeggiare dei canti 
sacri che, insieme al rombo delle campane, giun- 
geva dal vicino magnifico tempio dei Francescani, 
i quali, verso il 1370, presero a dirigere RE 
mente le nobili sorelle. 

Caterina piangeva la signoria di Ravenna per- 
duta per sempre da’ suoi fratelli minacciati, immi- 
seriti dal perfido Ostasio, e fuggiaschi sempre; 
Bartolomea Samaritani v’entrava proprio nel 1350 
a ripararvi dall’odio e dallo sdegno bolognese 
quando suo marito con gli altri Pepoli aveva tra- 
dita la parte e venduta Bologna a Giovanni Visconti 
signore di Milano ; poco più tardi Margherita degli 
Alidosi vi stava in pena pensando ai suoi, insidiati 
sempre dai nemici in Imola fino ad esserne fiera- 
mente cacciati. i 

Ora, mentre Caterina da Polenta era badessa di 
San Lodovico, avvenne la battaglia detta di San 
kuffillo perchè svoltasi in una località di quel 


«nome, a tre chilometri da Bologna, sulla via di 


Firenze (1). 

Bologna sottratta al Visconti, da noi ricordato, 
era tenuta, per Innocenzo VI, dal saggio cardinale 
Egidio Albornoz, quando Bernabò Visconti per 
riaverla la strinse d’assedio fra trinceramenti e 


(1) Corpus Chronicorum Bononiensium, a cura di 
ALBANO SORBELLI (nella Raccolta degli Storici Italiani), 
vol. III, pp. 123-125. 
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bastìe, una delle quali sorgeva appunto a San 
Ruffillo. E fu là che si accentrò la lotta, in cui vin- 
cendo morì Fernando spagnuolo podestà di Bologna 
e rimasero feriti Gomez Albornoz nipote del car- 
dinale e Galeotto Malatesta signore di Rimini, 
l’eroe, a così dire, della giornata (20 giugno 1361), 
nella quale i viscontei furono sbaragliati e il loro 
capitano Giovanni da Bizzozero fatto prigioniero 
e condotto in città con mille de’ suoi. 

Sabadino degli Arienti ci racconta che tale 
battaglia fu dipinta in una parete di San France- 
sco (la chiesa in cui Fernando podestà fu sepolto) 
e chi ordinò la pittura fu una Francesca, figlia di 
Bernardo da Polenta e moglie di Alberto Galluzzi. 

La pittura, descritta da lui soltanto, ei già la- 
menta a’ suoi tempi distrutta, il che avvenne nel 1480, 
quando la cappella, in cui si vedeva, fu dai frati 
ceduta ai Bottrigari e riformata. «Se vedeva, egli 
scrive, el capitaneo grande, grosso etrubicondo cum 
la spada in mano, sopra leardo cavallo apomelato, 
in animare le copie di militi contro le hostile squa- 
dre. Se vedeano le gente da piedi et a cavalo, 


christate variamente, et mischiate et avilupate, et: 


questo et quello caduto in terra, chi morto et chi 


ferito et chi piegato fin sopra la gropa de li cavali . 


per li receputi colpi, et chi passato da l’un canto a 
l’altro cum li accuti ferri de le lanze.... Se vedeano li 
tronchoni de le spezate lanze, parte ne l’aere, et 


parte in terra. Se vedeano de li cavali vivi et morti 


reversati in terra et alcuni cespitanti ne li pavesi, 
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che erano abandonati da l’imbrazatori.... Se ve- 
deano anchora l’arme di militi, et il viso de’ pedoni 
insanguinati et pulverosi per la percossa terra da ca- 
valli et da gli homini combattenti. Se vedea don 
Alonso, nepote del nobilissimo Egidio cardinale di 
Spagna in Bologna degnissimo Legato, cum molte 
ferite morto cadere a terra in favore del bolognexe 
populo. Se vedeano cum strenui acti et gesti li 
arceri tiranti le nervose corde de li duri archi fin 
a le aurechie, che le saette cazavano, et similmente 
le baliste caricare et trare. Si vedeano li trombetti 
rubicundi cum le guangie enfiate per la forza del 
fiato che davano a le tube per inanimare li com- 
battenti. Se vedeano li pavaglioni et li tentori) 
tesi, et molti instrumenti bellici. Se vedea el ve- 
xillo de Santa Chiesia, et vedease quello del po- 
pulo et libertà de Bologna, donato al valoroso 
capitano, et quello de esso capitaneo cum ma- 
lateste insegne, che pareano dal vento combatuti; 


| si vedeano anchora ventilanti li vexilli de li col- 


legij de l’arte de la cità. Se vedeano poi pigliare 
de li inimici, et menare a la cità et rapire li sten- 
dardi per intiera victoria, che certo credo a nostri 
tempi che cosa bellica più degnamente pineta già 
mai se vedesse. » (1) 


(1) SABADINO DE LI ARIENTI, Gunevera de le Clare 
Donne (Bologna, 1888), pp. 58-71, e, dall’Arienti, CHE- 


| RUBINO GHIRARDACCI, Historia di Bologna, II (Bologna, 


1657), pp. 254-255; Anton FRANCESCO GHISELLI, Me- 
morie di Bologna antica, mss. nella R. Biblioteca Univer- 
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Gran peccato che l’opera (fosse pue più in- 

teressante che bella) sia perita per disdegno di 
quei benedetti artisti del Rinascimento così irri- 
spettosi verso l’arte medioevale! E anche peccato 


che Sabadino degli Arienti non abbia saputo 0. 


detto il nome dell’autore di quel dipinto, forse uno 
dei tanti pittori bolognesi del tempo come Vitale 
da Bologna o Lorenzo o Jacopo di Paolo o Jacopo 
d’Avanzo o Cristoforo seniore. 

Ma se intorno alla passata esistenza della pit- 
tura descritta non v’è ragione a dubbio, non altret- 
tanto possiamo dire intorno alla committente d’essa. 

Sabatino dice dunque che committente fu Fran- 
cesca figlia di Bernardo da Polenta e moglie d’Al- 
berto Galluzzi, il quale morì dopo esser vissuto con 
lei tredici anni. E la chiama « honestissima et belis- 
sima de corpo et de viso excellente, per la cui grazia 
era nominata la Venusta Francesca. » E soggiunge 
che, perciò, era incitata dagli uomini a «lascive bat- 
taglie », ma che ella «come savia donna visse cum 
grandissima honestate, pudicitia et continentia. » 
Nè la sola virtù loda in lei il cortigiano bentivole- 
sco, ma la liberalità, la generosità, la versatilità; 
dice che scriveva in latino, che dipingeva, che 
suonava e cantava, che cavalcava superbamente, che 


sitaria di Bologna, III, 270; MICHELANGELO GUALANDI, 
. Memorie originali italiane risquardanti le belle arti, Se- 
rie I (Bologna, 1840), pp. 78-83; GUIDICINI, op. cit., II, 


p. 357; GIiovannI GozzapINI, Torri gentilizie di Bolo 


gna (Bologna, 1880), p. 263. 
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amava la caccia col falco, al qual proposito Saba- 
dino racconta che, avendo un giorno un suo fal- 
coniero smarrito un abilissimo falcone e non sa- 
pendo ella darsene pace, un Andrea Magnani 
«homo fiero et de viso nero come caliginoso per il 
che era chiamato Magnano » gliene mandò a regalare 
un altro superbissimo, di che ella si commosse tanto, 
che pensò se non le convenisse sposare il donatore, 
ma poi vinta dal suo mirabile istinto di castità, 
preferì mandargli in dono «un bellissimo cavallo 
fallerato egregiamente de fraponi de scarlato ! » 
Più curioso ancora il racconto che ci fa circa 
la parte presa da Francesca nella battaglia di San 
Ruffillo. Prima che questa fosse ingaggiata, ella 
andò al campo; poi mandò a donare a Galeotto 
Malatesta, capitano generale dei Bolognesi e dei 
confederati, tre fiaschi coperti di cuoio : uno do- 
rato pieno di giulebbe, il secondo argentato pieno di 
vino squisito, l’ultimo a oro e argento pieno d’aceto 
rosato, e aggiunse una cassa di pane zuccherato 
e una lettera che incitava l’eroe a combattere per 


la liberazione di Bologna «da li affanni, incendij 


et jacture » e diceva che giulebbe e vino e aceto 
gli mandava « per confortare li spiriti quando fus- 
seno affannati da la calda stasone per la fatica de 
le arme. » i 

Avvenuta la battaglia «molti de li nimici pre- 
soni, ferriti, menati in la cità, che erano poveri, 
ella fece, del suo proprio medicare cum grande pie- 
tade, et molti altri per la sua intercessione fece li- 
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berare, et a chi donnò panni et danari, et mandòli 
via in pace cum dolce memoria de lei, » 

Infine, come si è detto, fece dipingere la bat- 
taglia nella chiesa di San Francesco. 

Non sappiamo dissimulare tutti i gravissimi 
dubbii che ci sono sorti in mente, non solo intorno 
alle tante cose che Sabadino racconta di quella 
Francesca, ma sulla stessa personalità di lei. 

Il ritratto morale ch’ei ne fa corrisponde in- 
tanto più a una donna del pieno Rinascimento che 
a una donna vissuta nel bel mezzo del sec. XIV. 
Via, quella romagnola trecentesca che sa di latino, 
Che dipinge, o suona, non è che di maniera ; 
e di maniera è pur quando invia a Galeotto Mala- 
testa i fiaschi dai colori simbolici, e a un ignoto 
donatore d’un falcone pellegrino rimane incerta 
se dare sè stessa o un cavallo ! 

L’adulazione e l’enfasi (potrebbe alcuno pensare) 
hanno presa la mano al biografo cortigiano; ma 
noi arriviamo più in là e ci chiediamo se quella Gal- 
luzzi che fece dipingere la battaglia (a parte tutti 


gli abbellimenti novellistici) fa veramente una 


Francesca da Polenta, anzi se questa Francesca 
Venusta di Bernardo da Polenta sia mai esistita ! 

Intendiamoci bene. Il nostro dubbio può da 
un momento all’altro esser dissipato ; ma per ora 
si sentano le ragioni su cui posa. 

Nessun documento nè ravennate, nè bolognese 
fa, intanto, fede d’essa. 

Sono bensì vissute due Francesche figlie di due 


IN BOLOGNA È 149 


Bernardini da Polenta, ma non si possono identi- 
ficare, nè l’una nè l’altra, con una Francesca di 
Bernardo andata moglie a un Galluzzi e che sa- 
rebbe vissuta, come vedremo, sino al 1389. 

La prima Francesca di Bernardino, detta Fran- 
ceschina, nipote della eroina dantesca di cui rin- 
novava il nome, era già monaca nel convento di 
Santa Chiara in Ravenna nel 1321 (1), l’anno in 
» cui morì l’Alighieri, e se anche, per darla al Gal- 
luzzi (cosa inverosimile), le avessero, come a Pic- 
carda e come a Costanza Normanna, tolta 


di capo l’ombra delle sacre bende, 


avrebbero fatto al povero Galluzzi il servizio di 
dargli in moglie una vecchia beghina anzichè la 
celebrata Venusta, giovine e bellissima. 

Passiamo all’altra Francesca di Bernardino 
d’Ostasio. Era adulterina e, come tale, era stata 
prima del 1361 (2) dal padre internata nel mona- 
stero di Sant'Andrea. Ora, mentre la moglie del 
Galluzzi era morta sin dal 1389, ella diveniva in- 
vece badessa. del suo monastero nel 1394, avendola 
allora Bonifacio IX dispensata dal difetto dei na- 
tali perchè potesse conseguire i gradi dell’ordine (3), 
e viveva ancora nel 1398! (4). 

(1) MARCO FANTUZZI, Monumentiravennati, VI (Ve- 
nezia, 1804), p. 227. 

(2) Op..cit., II, p. 340. 

(3) Op. cit., I, p. 375. 

(4) ANTONIO TARLAZZI, Appendice ai monumenti ra- 
vennati del Fantuzzi, TII (Ravenna, 1879), p. 370. Negli 
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Nessun'altra Francesca di Bernardino ci hanno 
finora rivelata documenti e storie, chè se il Ghi- 
rardacci e altri in seguito si sono abbandonati a 
celebrar Venusta, è stato sulla E fede di Saba- 
dino degli Arienti. 

Dunque il nostro dubbio che la Galluzzi, mo- 
glie di Alberto, fosse tutt’altra persona che una 
Francesca da Polenta appare, sino a prova contra- 
ria, fondata. | 

Ma sulle fantasie dell’Arienti e’ è ancora a 
dire! Egli narra che Venusta rimase vedova dopo 


tredici anni di matrimonio. Perciò, anche am-- 


mettendo che il 1361, in cui fece tante magnifiche 
cose per la battaglia di San Ruffilio, fosse il 
primo anno di suo matrimonio con Alberto Gal- 


luzzi, questi non potrebbe esser morto più tardi 


del 1374. 

Ora v’ hanno nel trecento due Alberti Galluzzi, 
ma l’uno decapitato nel 1314 (1) non potè certo 
avere la consolazione di sposarsi a Venusta; e 
l’altro invece, nel 1390, si trova fuoruscito di Bo- 


atti relativi a due case possedute dai Polentani in Bo- 


logna e da Bernardino non si fa mai parola di una Fran-. 


cesca di Bernardino. Si trovavano fra Sant'Andrea degli 
Ansaldi e San Damiano, ossia presso l’odierna Piazza dei 


Calderini. S° ha pure ricordo che i Polentani godessero 3 


in Bologna il patronato della chiesa di San Tommaso 
in via Malcontenti, strada disfatta nel 1878 per far posto 
a via dell’ Indipendenza. GUIDICINI, op. Cit, I, pp. 158 
e 161 e III, p. 76. 

(1) Corpus Chronic. Bon. cit., II, p. 331. 
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logna (1), non morto dunque lasciando la moglie 
vedova, ma morto dopo di lei. E questo fu invero il 
marito della Galluzzi che fece dipingere la bat- 
taglia. 

Fra i documenti francescani trovasi infatti la 
nota « 1389. 11 sept. pro funere domine uxoris do- 
mini Alberti de Gallucîis » dalla quale non risulta 
affatto che Alberto fosse morto (2), dimodochè 
l’ammiratissima vedovanza di lei si risolve tutta in 
una fiaba, come, del resto, pressochè l’intero rac- 
conto di Sabadino. 

Peccato che il frate che scrisse la nota riferita 
non facesse il nome e il cognome della moglie di 
Alberto Galluzzi! Ma ci domandiamo : l’avrebbe 
taciuto s’ella fosse uscita dalla famosissima casa 
che ancora a quei tempi era signora di Ravenna ? 

Tali le ragioni per cui non solo dubitiamo che 
la moglie del Galluzzi non fosse una Polentana, ma 
che la Francesca da Polenta celebrata dall’Arienti 
non sia mai esistita. 

Non però certezza, perchè tale Francesca po- 
trebbe anche (a parte i fronzoli di Sabadino) sbu- 
car fuori fra tutto il nuvolo di figli illegittimi che 
i signorotti di Romagna seminavano dove capita- 
vano per maggiore disperazione, forse più dei fu- 
turi genealogisti, che delle loro mogli legittime ! 


(1) GOZZADINI, op. cit., pp. 258-262. 
(2) ALronsOo RUBBIANI, La chiesa di San Francesco 
in Bologna (Bologna, 1886), pp. 77-81 e 144-145,® 
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Verso il tramonto, intorno al recinto di Brac- 
cioforte in Ravenna, si formano vari gruppi di per- 
sone: persone le più varie di classe, ricche e po- 
vere, colte e incolte: studenti e operai, preti e 
soldati, professori e braccianti, e anche modeste 
donnieciuole e bambini. Giunge l’ora di sera, e comin- 
cia il suono della « campana di Dante » ; tutti ascol- 
tano in silenzio ; poi, quando i rintocchi sono finiti, 
s’allontanano in silenzio, quasi assorti in una pre- 
ghiera o nel ricordo di persone o di luoghi lontani. 
E il rombo dell’ultima nota si spegne con onde di- 
gradanti, come la luce del cielo, come il rumore 
della città. 

Alla poesia del suono corrisponde, in quel- 
l’ora, la poesia del luogo. L’austera chiesa di San 
Francesco, che vide i funerali di Dante, s’erge con 
la sua nuda fronte e co’ suoi nudi fianchi, di tra 
gli alberi. Non ricchezza di marmi o di travertini, 
come le chiese di tante altre parti d’ Italia ; non 
i rilievi narranti le storie del Vecchio e del Nuovo 
Testamento o qualche leggenda di santo ; non bi- 
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fore e ambulacri o loggiati lietamente ricamati ; ma 
rozzi mattoni, rozze porte, rozze finestre; tutta 
una veste rozza come una tunica francescana, di 
cui serba anche il colore! Solo s’attenta a un dolce 
sorriso architettonico l’alto campanile con le sue 
lesene incurvantisi a protezione delle trifore, e con 
le quadrifore della vetta, le quali sembrano alleg- 
gerirsi in un desiderio d’ascensione al cielo. E men- 
tee in quell'ora di sera tutto in basso è invaso 
dalla penombra, l’aerea vetta raccoglie l’ultimo sa- 
luto del sole. Ma perchè, perchè non si diffonde 
ancora di lassù il severo poderoso suono delle can- 
pane francescane che forse rintoccarono ogni qual- 
volta i conventuali fecero la ricognizione delle 
ossa di Dante ? Ahimè, esse sono finite, stridendo, 
nel crogiuolo per fornire alimento alla fusione, di 
quelle nuove, dallo stridulo suono disarmoniz- 
zante con la voce di tutte le torri di Ravenna. 
Chi suggerì, chi tollerò la morte d’una antica e 
profonda anima vocale per dar vita a una bisbe- 
tica accolta di squille da villaggio lombardo ? 

La campana di Dante bene a ragione se ne sta 
in disparte, sulla sua torricella a giorno, dietro al 
sepolero di Dante presso la cappella della beata 
Solimea, nel recinto disseminato di arche, fra le 
quali biancheggiano quelle del profeta Eliseo e di 
Pietro Traversari, celebrati dall’ Alighieri. Quando 
la campana tace cantano intorno le fronde de- 
gli alberi; quando la campana suona tacciono e 
ascoltano le genti. Ma tanto raccoglimento, tanta 
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poesia cessa allorchè dalla vetta della torre di 
San Francesco interviene il nuovo importuno gridio. 


* 
*o > 


La «campana di Dante » reca, in alto, in una 
doppia fascia, le due celebri terzine con le quali- 
s'apre il canto VIII del Purgatorio. 

Sordello ha guidato Virgilio e Dante presso la 
valle amena, dove stanno i prìncipi già intenti a 
gloria terrena e perciò incuranti di loro eterna sa- 
lute. Essi cantano, seduti sulle erbe e sui fiori, 
una preghiera alla Vergine, e i poeti li contemplano 
da un balzo. Intanto il sole discende e si na- 
sconde. 

È l’ora che il desìo dei naviganti (già teso per 
tutto il giorno verso il paese cui debbono giungere) 
si volge indietro verso il paese nativo. Essi ripen- 
sano all’ultimo saluto bene augurante degli amici 
e sì commovono, mentre la tenebra si stende sulla 
solitudine del mare. È l’ora in cui il nuovo pelle- 
grino, non ancora assuefatto alle tristezze dei lun- 
ghi viaggi, è punto da un sentimento di tenera 
malinconia quando ode da lungi una squilla che 
suona a compieta. 

La «campana di Dante» s ala al. suo 
forte giogo con rostri d’aquila. Perchè ® 

Perchè, dopo la calata del sole, dopo che i due 
angeli banno respinto il serpente insidiatore, Dante, 
che ha conversato con Nino Visconti e con Currado 


"LA CAMPANA DI DANTE 


Malaspina, s’addormenta e sogna un’aquila dalle 
penne d’oro che lo solleva alla sfera del fuoco. 

Nella campana, in basso, si svolgono rami di 
palma e d’alloro, che abbracciano le armi di Fi- 
renze, di Ravenna e di Roma; della città che al 
poeta diede i natali, ‘di quella che gli diede requie 
in vita e requie in morte, di quella che gli diede 
l’alto ideale politico. Perchè ? 

Perchè l’alloro e la palma mise dapprima, nel 
sepolero di Dante, Bernardo Bembo. Del Bembo, 
erano le imprese, col motto Virtus ei Honor. Ma 
egli le consacrò all’Alighieri, e aggiunse His non 
cedo malis. L’alloro del poeta e la palma (non sim- 
bolo di martirio, ma di gloria) gettarono. d’allora 
in poi i loro rami per tutto il mausoleo e per tutto 
il recinto. Germogliarono in ferro, in marmo, in 
bronzo, in argento, in oro. E ricingono ora anche 
la campana che Guido Biagi ha pensato, Duilio 
Cambellotti modellato, Eugenio Lucenti fuso, buon 
numero di Comuni italiani offerto. 


La campana di Dante nella sua torricella. 
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Una volta un bello spirito chiese per quale 
| causa un pesce morto pesa più di quando era vivo. 
E le risposte che s’ebbero furono così diverse, da 
ingenerare una polemica acre e insolente, la quale 
durò a lungo e durerebbe ancora se un altro bello 
spirito, desiderando conoscere qual’era la differenza, 
non avesse scoperto che un pesce morto pesa pre- 
cisamente quanto pesava quand'era vivo ! 

Ora per molti argomenti di storia e d’arte con- 
verrebbe fare qualcosa di simile : abbandonare, cioè, 
tutta la letteratura, la critica, tutte le discussioni 
che si sono svolte su di essi, e risalire semplicemente, 

ingenuamente, al primo fatto o al primo documento. 
| Giuro che c’è da trasecolare vedendo come tutto, 
in seguito, nel cammino, si è (come debbo dire ?) 
impolverato, infangato, alterato. 

Uno dei casi in cui il tornare alle notizie genuine 
arreca simile sorpresa è quello costituito dalla così- 
detta maschera di Dante. Credo, perciò, che valga 
la pena d’esporlo qui in forma piana, liberandolo 
appunto da tutta la scoria delle polemiche. 

Verso la metà del secolo XVI si trovava nel 
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sepolcro di Dante in Ravenna una bellissima testa 
(non si sa se di marmo o, ciò che è più probabile, 
di terra cotta) che rappresentava appunto il poeta. 
L’arcivescovo 0, forse meglio, il cardinal Legato di 
Ravenna prima la levò e poi la donò allo scultore 
Gian Bologna. 

Chi potè essere tale sottrattore e donatore ? 
A me sembra facile rispondere: Pier Donato Cesi. 

Fin dal 1551 egli aveva iniziata a Ravenna una 
incetta di marmi ottenendo, già, in quell’anno dal- 
l’abate di Classe, due cippi. Appena un lustro dopo, 
e precisamente il 17 settembre 1556, lui, proprio 
lui, diventa Presidente di Romagna e risiede a 
Ravenna non senza commettervi arbitrii. Passano 
pochi anni, ed eccolo in Bologna vicelegato di Carlo 
Borromeo, in quotidiani rapporti, fra il 1563 e il 
1566, proprio con Gian Bologna che lavora alla 
fonte del Nettuno. 

E in che consisteva «la testa » ? 

Giuseppe Pelli raccolse da un manoscritto del 
Cinelli la notizia che «al sepolcro di Dante in Ra- 
venna vi era una testa assai ben modellata, la quale 
dall’arcivescovo di detta città fu donata al celebre 
scultore Gian Bologna, e dopo la morte di lui essendo 
con molte altre cose curiose pervenuta nelle mani 
di Pietro Tacca suo scolaro, gli fu tolta dalla du- 
chessa Sforza che volle di una gioia sì rara, non 
senza dispiacere di chi la possedeva, privare la 
nostra città (Firenze). » | 

Ora, leviamo il passo originale di GiovanniCinelli, 
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dal manoscritto che si trova alla Magliabechiana : 
«La sua testa (di Dante) fu poi dal sepolero, dal- 
l'Arcivescovo di Ravenna, fatta cavare ed a Gian 
Bologna scultor famosissimo donata, dalle cui mani 
siccome tutte l’altre cose curiose di modelletti ed 
altre materie in Pietro Tacca suo scolaro et erede 
passarono. Onde mostrando egli un giorno alla Du- 
chessa Sforza, fra l’altre galanterie e singolarità, la 
testa di Dante, ella con imperioso tratto togliendola, 
seco portarla volse, privando in un tempo medesimo 
il Tacca, e la Città di gioia sì cara, il che con sommo 
dolor di esso Pietro seguì, per quanto Lodovico 
Salvetti suo scolare, e testimonio di questo fatto 
di vista, m’ ha più volte raccontato.» E continua : 
«Era questa testa per la parte anteriore di faccia 
non molto grande, ma con grandissima delica- 
tezza d’ossi costrutta; e dalla parte posteriore, occi- 
pite dimandata, ove la sutura Lambdoidea ha suo 
termine, era molto lunga, a segno che non rotonda 
come l’altre, ma ovata era sua forma, riprova ma- 
nifesta della memoria profonda di questo insigne 
Poeta, e per la di lei bellezza era bene spesso 
come sceda (modello) da’ giovani del Tacca dise- 
gnata : la Duchessa però postala in una ciarpa di 
Drappo verde di propria mano la portò via, e Dio 
sa in quali mani e. dove in oggi cosa sì pregiata e 
degna si trovi. » I 

Il passo del Cinelli, limpido come l’ambra e in 
ogni sua parte naturale, è parso «inverosimile. » 
Inverosimile che un prelato, autoritario e arbitro 
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di una città, levi da un luogo un oggetto d’arte ? 
Ma se, a quel tempo, Cardinali e Legati non fecero 
mai altro ! Forse, invece, si pretende inverosimile 
che poi lo donasse a Gian Bologna ? inverosimile che 
morto lui, passasse in eredità al Tacca ? inverosi- 
mile che gli scolari di costui lo copiassero ? inverosi- 
mile chela duchessa Sforza, senzatanti complimenti, 
se lo portasse via ? Ma, in tal caso, io chiedo, che cosa 
c'è più di verosimile al mondo, se tutta una serie 
di fatti di una semplicità, di unanaturalezza estrema, 
narrati da uno che fu ad essi presente, paiono inve- 
rosimili? Ma (io sospetto) la critica ha detto il fatto 
«inverosimile » pensando che invece d’ un oggetto 
d’arte, si trattasse d’ un teschio vero e proprio, 
leggendo le parole: « Era questa testa per la parte 
anteriore di faccia non molto grande, ma con gran- 
dissima delicatezza d’ossi costrutta, e dalla parte 
posteriore, occipite dimandato, ove la sutura Lamb- 
doidea ha suo termine, era molto lunga, a segno 
che non rotonda come l’altre, ma ovata era sua 
forma ecc.» Ebbene: chiunque abbia la più lieve 
famigliarità con la fraseologia artistica passata e 
presente, sa che gli artisti, e specialmente gli scul- 
tori, si esprimono sempre con riferimenti all’ana- 
tomia, poichè, a dirla col Gigli, 


.... essì sanno 
‘dove le polpe, i nervi e l’ossa vanno. 


To penso infatti con terrore in quale razza d’equi- 
voco potrebbe cadere un critico letterato se leggendo 
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accennato «al delicato malleolo, al diritto femore, 


‘alla lieve inclinazione della pelvi, alla sobria emer- 


genza della scapola» pensasse a uno scheletro, an- 
zichè alla statua canoviana di Paolina Borghese, così 
piena di bellezza e di grazia. E che cosa potrebbe 
lo stesso critico pensare leggendo in un articolo di 
Ernesto de Liphart descritta così una mano: « Il 
metacarpo è grosso, con le giunture delle dita anche 
troppo marcate, e, partendo di Jà, quella pelle risale 
fino alla metà della prima falange. » Si tratta della 
mano d°’ uno scheletro o almeno d’ una mummia ? 
Nemmen per sogno! Il Liphart descrive la bella 
mano d’una bella figura dipinta da Cesare da Sesto ! 

Ma il madornale errore della critica, rispetto 
alla testa di Dante, è rivelato dallo stesso brano 
del Cinelli, il quale parlava da medico, da artista 
e da antiquario (egli era tutto ciò), e null’altro 
voleva significare se non che la forma della testa, 
dalla faccia all’estremità dell’occipite, si rivelava 
dolicocefala. 

Infatti come si può pensare che fosse stata 
tanto ammirata da Gian Bologna scultore, da Pietro 
Tacca seultore, da loro discepoli pittori o scultori, 
Se si fosse trattato di un povero cranio, eglino che 
di teschi e di bellissimi teschi avevano pieni gli 
studii ? E perchè l’avrebbero tenuta così cara, essi 
che erano dei puri plastici, e non dei letterati ? 
E perchè gli scolari si sarebbero dati a copiarla 
in tutti i modi ? 

Ma v’ ha di più. Chi avrebbe mai avuto il co- 


166 | °0‘’‘LA MASCHERA DI 


raggio di chiamare un teschio vero e proprio, molto — 


più se ritenuto quello di Dante, una galanteria, una 
cosa preziosa e degna, e solo notevole per «la sua 
bellezza »? 

Ah, gli ardimenti della critica ! Ma, per carità, 
lasciamo il pesce morto e torniamo al vivo ! 


V’ ha una faccia del poeta, riprodotta un nu- 
mero infinito di volte e che si suol chiamare la « ma- 


schera di Dante.» Per la sua celebrità e per la . 


bellezza ha servito e serve sempre agli artisti chia- 
mati a scolpire o a dipingere o a disegnare la figura 
o il busto del poeta. 

Ma la celebrità d’essa, più ancora che dalla sua 
importanza artistica, è derivata dalla fede ch’essa 
sia veramente la maschera levata di sul cadavere 
di Dante, in Ravenna, nel settembre del 1321. 

Coloro che hanno qualche esperienza di arte e 
spirito di osservazione non cadranno però nell’er- 
rore, nè si faranno caso se in passato per il timore 
d’andar contro la corrente anche qualche artista 
ci cadde. A buon conto Lorenzo Bartolini, pur non 
opponendosi, dichiarava che poteva derivare anche 
«da qualche busto antico modellato da maschera 
ritratta proprio dal volto del poeta. » A lui infatti 
non potevano sfuggire in essa i tratti dell’arte sosti- 
tuiti a quelli della natura. Non i solchi fini, rigidi 
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e diritti dei peli nelle sopracciglia e alle tempia, 
ma il solco dolce ed evidente della stecca o dello 
scalpello ; non l’accostamento delle palpebre nel- 
l’occhio o il segno delle ciglia, ma l'occhio aperto 
e pieno ; non il rilievo delle mascelle sotto e in- 
torno le labbra dimagrate, ma la linea libera, ele- 
gante, sostenuta, propria all’opera d’un abile mo- 
dellatore. 

E poi, come supporre che nella maschera, tratta 
dal cadavere, fossero « calcate » anche le ban- 
delle od alie del berretto? Come supporre che 
l’artista stendesse il gesso o la creta e formasse lo 
stampo anche sul panno del berretto ? 

E dagli argomenti «artistici» passando, per 
così dire, a quelli «storici», come si può pensare 
che un oggetto così prezioso, anzi sacro, come la 
diretta impronta del volto di un tant'uomo, rima- 
nesse ignota a tutti gli artisti e a tutti gli scrittori 
per tanto tempo e, così in gesso, si fosse conser- 
vata per un corso di parecchi secoli ? 

Ma che la cosidetta «maschera », anzi le cosi- 


dette «maschere» (oggimai se ne conosce .una 


trentina !) derivino da un’opera d’arte, oltre che 
dalle ragioni espresse, risulta anche dal fatto che, 
spesso, fra l’una e l’altra si notano delle differenze, 
il che dimostra che molte d’esse non sono semplici 
calchi dello stesso originale, ma copie fatte «a 
mano libera », così come a mano libera è stato 
fatto il busto di terracotta già dei Torrigiani e 
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quello di bronzo del Museo di Napoli del secolo XVI, 
e non del XV com’ è piaciuto ad alcuno di asserire, 
per più imbrogliare la matassa. 

Ora il fatto che la bellissima testa, levata a 
Ravenna, fu prima nella bottega di Gian Bologna, 
poi in quella del Tacca mi fa fermamente ritenere 
che da essi derivi la folla delle cosidette « maschere » 
o copiate o calcate che si trovano sparse in tutta 
Europa. « Per la sua bellezza — scrisse il Cinelli — 
era spesso come sceda (modello) da’ giovani del 
Tacca disegnata. » Ma tenendo il Tacca bottega di 
scultore, non disegnarla soltanto, ma modellarla 
in creta o stamparla in gesso, dovettero i disce- 
poli di lui. 

Si trovano così anche molte riproduzioni 0 
calchi del mirabile volto di Guidarello Guidarelli, 
anch'essi limitati alla sola faccia, con appena 
l'orlo dell’elmo come, in quelli di Dante, l’orlo 
delle alie e del berretto. 

E tale fatto mi conduce a ripetere che i ca- 
ratteri artistici, il luogo donde la testa fu levata 
e il tempo in cui ciò avvenne ben consentono la 
congettura che essa sia opera di Tullio Lombardi. 

Si rammenti anzitutto ch’essa si trovava nel 
sepolero del poeta. Ebbene, prima che Bernardo 
Bembo lo facesse riedificare, essa non v'era e v'era 
all'incontro circa la metà del Cinquecento. Ora 
gli scultori del mausoleo dantesco erano stati i 
Lombardi. Tullio, che vi aveva lavorato col padre 
nel 1483, era tornato a Ravenna intorno al 1520 
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per la statua di Guidarello Guidarelli e per la or- 
namentazione della cappella Del Sale nella chiesa 
di San Francesco, nel cui sagrato sorgeva precisa- 
mente il mausoleo di Dante. 

A questa concordanza di date e luoghi corri- 
spondono i criteri d’arte. La testa di Guidarello di 
una bellezza meravigliosa presenta caratteri di tec- 
nica e di sentimento, identici a quelli della cosidetta 
maschera di Dante. Comune ad entrambe l’accu- 
rata ricerca anatomica, il fine atteggiamento delle 
labbra, la demarcazione delle narici, la gonfiezza 
dell’occhio. Notevolissima poi la forma delle ciglia, 
le quali non compiono l’intero arco, ma cessano 
alla sommità d’esso per far posto ad un rigonfia- 
mento della parte sopracigliare sulla globella e sul 
processo zigomatico. 

Ah, che dico mai? Cè caso che questa fra- 
seologia anatomica faccia credere che anche la te- 
sta di Guidarello non sia che un misero teschio ! 
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. Com’era da pensare, il sesto centenario della 
morte di Dante ha dato argomento a una infinità 
. di pubblicazioni intorno alla vita e alle opere di Lui. 
Di quelle relative al periodo trascorso da Dante 
in Ravenna, mi sarei giovato nella ristampa del 
mio Ultimo rifugio di Dante, se avessi potuto ri- 
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. Ma l'editore non volle, e, riconosco, a ragione. 
4 Io, comunque, feci il possibile per avere almeno 
conoscenza dello studio di Girolamo Biscaro su 
. Dante a Ravenna (1), perchè lo si diceva sempre di 
1 vicinissima pubblicazione e lo si annunziava ricco 
di conclusioni nuove. 
I Ma la pubblicazione non venne, per me, in 
| tempo, nè, quando venne, rivelò conclusioni nuove ; 
dico conclusioni, ossia raggiungimento di fatti s- 

curi, definitivi, tali da sbarazzare il campo, non 
solo dagli errori, ma anche dalle ipotesi. Quan- 
 tunque lungo, accurato, acuto, il lavoro del Bi- 
| scaro non conduce che ad accrescere la mole delle 
| congetture e delle incertezze. 

Circa ai motivi del passaggio di Dante da Ve- 


‘ tardarne la pubblicazione a dopo trascorso il 1921. 
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rona a Ravenna, il ragionamento del Biscaro non 
dissipa le vecchie supposizioni, ed accresce quelle 
avanzate dal Cipolla e dal Parodi (2). All’abile 
esame dei documenti e delle notizie, non ci sembra 
accoppiata altrettale valutazione della mentalità 
medioevale o almeno della psicologia dantesca. E 
che ciò sia, il Biscaro rivela meglio, quando erede 
Che il poeta si sia prestato e mischiato a una sciocca 
funzione magica, imbastita contro Giovanni XXII, 
fra Galeazzo Visconti e un chierico ciurmatore ! 

Ma di una frase, usata dal Biscaro a mio ri- 

guardo, conviene bene ch'io parli. 
.» Ponendo l’andata del poeta a Ravenna nel 
1317, ho detto che là egli trovò un uomo insigne 
per nobiltà, senno, valore e dottrina, Rainaldo 
- Concoreggio arcivescovo di Ravenna, che certo 
potè tornargli utile di consigli e di notizie, mentre 
egli nel Paradiso affrontava i più ardui problemi 
teologici e filosofici. 

Ora il Biscaro scrive: «Con intonazione al- 
quanto retorica, Corrado Ricci aveva domandato 
al lettore se lo si sarebbe tacciato di fantasticare 
nella storia, perchè pensava ad un’alta stima re- 
ciproca e a una dotta relazione che dovette passare 
fra Rinaldo da Concorezzo e Dante Alighieri. Non 
solo la supposizione era infondata, perchè, venera- 
zione a parte per un passato che si crede fosse 
stato altamente commendevole, niun conforto 
avrebbe ricavato dai colloqui con un vecchio privo 
ormai di ogni vigore d’intelletto. » 


seit sel x 
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È legittimo che, per una simile accusa di 


rammollimento data al Concoreggio e di retorica 


o enfasi data a me, io m’attendessi una prova 
indubbia e definitiva di quanto il Biscaro affer- 
mava. Ebbene, tale prova egli non possiede af- 
fatto e anche, in questo caso, giuoca d’ipotesi 
riferendosi a una lettera di Giovanni XXII del 
giugno 1320, con la quale quel papa sostituiva 
al Concoreggio un rettore che sapesse mettere a 


. dovere alcuni prelati che si permettevano di re- 
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care offesa ai diritti dei vescovi: «nec metropoli- 
tanum habeant in partibus ipsis qui excessus corri- 
gai cosdem.» Che queste parole significhino ram- 
mollimento mentale è supposizione di cattivo gu- 
sto ! Il Concoreggio vecchio poteva benissimo esser 


. divenuto debole come reggitore di gente indisci- 


plinata, ma esser nella pienezza delle sue facoltà per 
discutere di teologia e di storia ecclesiastica! Nè, 
d’altra parte, si dimentichi che io ho messo l’acco- 
stamento di Dante a lui nel 1317, mentre la let- 
tera dalla quale il Biscaro leva le sue singolarissime 
deduzioni è (come si è detto) del giugno 1320. A 
buon conto, il Concoreggio nel 1318 teneva un si- 


nodo provinciale in Bologna! 


Interessanti contributi ha recato Santi Mura- 
tori alla storia del sepolero di Dante, pubblicando 
fra l’altro un grazioso documento : il testamento, 
cioè, fatto, in data 7 febbraio 1540, a Ravenna, 
dal magnifico e nobil uomo Antonio Barbarini di 
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Firenze, nel quale costui chiedeva d’esser sepolto 


in S. Francesco accanto alla tomba del poeta e in 
un’arca simile alla sua ! (3). 

« Più importante è, però, lo studio che lo stesso 
Muratori dedica al mutato orientamento. del’ se- 


i 


polero dantesco, ch'egli ritiene avvenuto; intorno 
al 1580 (4). 


Com’ è noto l’arco, che proteggeva il sepolero, . 


e il sepolcro stesso (vedi figura unita, lett. E) guar- 
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davano verso ponente e corrispondevano sotto un 
portichetto che, al lato opposto, aderiva alla cap- 
pella di Braccioforte (A) dov'era una porta (H.). 
Il portichetto era doppio, ossia a due corsi paralleli 
di colonne e aperto da entrambi i lati. Ora il Mura- 
tori espone diversi fatti i quali, in effetto, dimo- 
strano che il prato (B), prima accessibile al pubblico 
che voleva entrare nella chiesa di S. Francesco (C) 
per la porta minore (L), fu nel 1580 sottratto al 
pubblico stesso, mercè un muro. Ma non seguo più 
la sua opinione, quand’egli pensa che allora fosse 
demolito tutto il portichetto e che il muro di se- 
parazione fosse elevato sulla linea G-G, e, di con- 


seguenza, l’arco del sepolero di Dante, sino allora - 


‘ volto a ponente, fosse ricostrutto sull’asse della 
strada I, ossia vòlto a nord. 

Che il portichetto indicato sussistesse ancora 
nella prima metà del sec. XVII, certi riferimenti, 
già fatti nell’ Ultimo rifugio di Dante mi sembra che 
provino (5). Perciò è da ritenere che, per togliere 
all’uso pubblico il prato (B), i frati costruissero 
il muro, di cui parla il Muratori, sulla linea F-F, 
chiudendo così il fondo del portichetto in modo da 
serbar questo come comunicazione coperta tanto al 
sepolero di Dante, quanto alla cappella di Braccio- 
forte. La soppressione del portichetto e il diverso 

orientamento della ceila dantesca avvennero poi, 
intorno alla metà del sec. XVII. Si trova, infatti, 
che nel 1659 fu costrutta la nuova muraglia di 
Dante (certo sulla linea G-G), nella quale rimasero 
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imprigionati alcuni tratti d’arco, e, che nel 1660, 
si lavorava alla nuova fronte dell’arco del sepolcro 
dantesco. 


Nelle due edizioni (1891 e 1921) dell’Ultimo ri- 
fugio di Dante riprodussi quasi integralmente il 
testo della «lelazione anatomico-fisiologica sulle ossa 
di Dante » di Giovanni Puglioli e Claudio Bertozzi 
(fatta nel 1865 e stampata nel 1870) perchè pubbli- 
cata dal Municipio fuori di commercio. 

Ora riproduco, in fondo a questo volume, la 
« Ricognizione delle ossa di Dante fatta nei giorni 
28-31 ottobre 1921 »; perchè a quella prima apporta 
sensibili correzioni ed aggiunte, e perchè, edita ne- 
gli Atti della R. Accademia dei Lincei, non si trova 
sicuramente alla mano di quanti desiderano pos- 
sederla (6). 

Un'ultima nota. Mi è stato chiesto perchè io 
scrivo sempre divina Commedia anzichè Divina 
Commedia, mettendo, cioè, il d minuscolo all’ag- 
gettivo divina. | 

Il titolo dato da Dante al suo poema fu sem- 
plicemente Comedìa rammodernato poi in Com- 
mèdia. L’epiteto di divina apparve solo nell’edi- 
zione giolitina del 1554-1555, curata dal Dolce. 
Esso fu quasi certamente suggerito da due passi 
del Cesano di Claudio Tolomei, dove tuttavia il 
divina non intendeva di far parte integrante del 
titolo. Le radici, però, del fortunato aggettivo si 
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profondano ben più giù; il poema, infatti, era 
già stato chiamato divino nella redazione maggiore 
della vita di Dante scritta dal Boccaccio. La divul- 
gazione e consacrazione del titolo, quale è a noi 
così famigliare da non sapersi concepire in altra 
forma, s’ebbe poi per effetto dell’edizione della 
Crusca del 1595 (7). 

Ora, allo scopo di fare una logica distinzione fra 
il vero titolo dato da Dante al suo poema, e l’ag- 
gettivo aggiunto quasi due secoli e mezzo dopo, io 
mantengo al primo, ossia a Commedia, l iniziale 
maiuscola, e metto invece al secondo l’iniziale mi- 


.nuscola, come si conviene ad aggettivo che del ti- 


tolo voluto dal poeta non fa parte. E scrivo: la 
divina Commedia. 


Tali osservazioni ho creduto opportuno mettere 
in questo mio volume di studi danteschi, non 


avendo speranza di fare un’altra edizione dell’ U1- 


timo rifugio di. Dante (8). 


NOTE. 


(1) Nel Bullettino dell'Istituto storico ‘italiano, n. 41 


(Roma, 1921). 


(2) Vedi il Bullettino della Società dantesca italiana, 
N. S., XXVIII (1921), pp. 105-107. 

(1) Un aneddoto per la storia della fortuna di Dante, 
nei Documenti e Studi pubblicati a cura della R. Deputa- 
zione di Storia Patria per le Province di Romagna, IV 
(Bologna, 1922), pp. 177-181. Di tale aneddoto aveva 
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dato notizia SILVIO  BERNICOLI nell’art. Un nuovo docu- 
mento sul sepolero di Dante, nel Corriere di RICA del 
21 novembre 1921. 

(4) Per la storia del sepolero di Dante, nei Ricordi di 
Ravenna medioevale, per il sesto centenario della morte 
di Dante (Ravenna, 1921), pp. 153-196. 

(5) Pp. 350-353 e 397. 

(6) Serie V, vol. XVII, fasc. I. — Per la riprodu- 
zione di tale Memoria, protetta dalla legge di proprietà, 
abbiamo ottenuto il permesso così dalla R. Accademia 
dei Lincei come dal Municipio di Ravenna. 

(7) Pio RAJNA, L’epiteto « divina » dato alla « Com- 
media» di Dante, nel Bullettino della Società dantesca 
italiana, N. S., XXII, pp. 107-115, 255-258. 

(8) Per la stessa ragione noto qui alcune aggiunte 
da fare alla 2* edizione (1921) del mio Ultimo rifugio di. 
Dante. 

Pag. 197, n. 5. Guido Minore o Vecchio da Polenta 
fu testimonio al testamento fatto nel 1302 in Ravenna 
da frate Alberigo Manfredi, l Alberigo « dalle frutta del 
mal orto » cacciato da Dante fra i traditori dei commen- 
sali. Alberigo lasciava un legato per la chiesa di S. Fran- 
cesco di Ravenna, in cui chiedeva d’esser sepolto. Vedi 
Guida-catalogo della Mostra dantesca (Modena, 1921); 
P. ZAMA, Il testamento di frate Alberigo, ne L’ Avvenire 
d’Italia del 18 agosto 1921; GiuLio BERTONI, Nuove 
notizie su Ugolino Buzzola, negli Studi danteschi diretti 
da Michele Barbi, IV (Firenze, 1921), pp. 126-128. 

Pag. 198, n. 17. Marcabò. Vedi doc. del 9 ottobre 1303 
nell’Arch. Stor. Rav., Cancelleria, 7, n. 212. 

Pag. 206, n. 166. ANTONIO SCOLARI. Note storiche alla 
corrispondenza poetica di Dante con Giovanni del Virgilio, 
in Il Giornale dantesco, XXV, n. 3 (luglio-settembre 1922). 

Pag. 208, n. 199. NIcoLA ZINGARELLI, La data del 
T'eutologio,in Studi di letteratura italiana, I (Napoli, 1899), 


pp. 180 e sgg.; FRANCESCO FILIPPINI, L'insegnamento 
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di Dante in Ravenna, nei Documenti e Studi pubblicati 
per cura della RF. Deputazione di Storia Patria per le 
Province di Eomagna, IV (Bologna, 1922), pp. 88-119. 
Pag. 214, n. 281. ELIA CoLiNI-BALDESCHI pensa 
che il Polifemo delle Egloghe dantesche fosse Bertrando 
del Poggetto. Bologna nelle opere di Dante (Bologna, 1921). 
Pag. 215, n. 304. ArTtuRO GRAF, Il canto XXVIII 
del « Purgatorio » (Firenze, 1902); EmMmA BoGHeN ConI- 
GLIANI, Il canto XXVIII del «Purgatorio » (Brescia, 1902). 
Pag. 217, n. 315. C: Ricci, Monumenti degli Anastagi 
e dei Traversari, nel vol. Ricordi di Ravenna medioevale 
(Ravenna, 1921) pp. 1-15; - n. 320. PAoLO AmADUCCI, Lo 
spirto di Romagna, nello stesso volume pp. 197-213. 
Pag. 218, n. 327. PaoLo AMADUCCI. La fonte della 
« Divina Commedia » scoperta e iMustrata (Rovigo, 1911); 
L’opuscolo XXXII di S. Pier Damiano fonte diretta della 
«Divina Commedia», nel Corriere di Romagna dal 4 al 9 
aprile 1911; IZ XXI canto del Paradiso (Ravenna, 1922). 
Pag. 222, n. 385. Nel 1473 Alessandro Sforza si- 
| gnore di Pesaro andando a Venezia tenne la via di terra 
e morì in una osteria; ANNIBALE OLIVIERI, Memorie di 
Alessandro Sforza signore di Pesaro (Pesaro, 1785), p. Cx. 
Del pari tennero la via di terra, nel 1523, gli oratori 
veneti andati a Roma a prestar obbedienza a papa 
. Adriano VI, nel ritorno da Ravenna a Venezia: « Il sab- 
bato (9 maggio) vennero a desinare a Ravenna e a cenare 
a Primaro ; e poi la domenica a desinare a Volano e a 
cena alle Fornaci.... convenendo loro passare quattro 
porti delle bocche di Po. Ed illunedì giunsero a desinare 
a Chioggia e a cena, tutti sani, a Venezia ». L'Italia nel 
secolo decimosesto ossia le Relazioni degli Ambasciatori 
Veneti presso gli Stati italiani nel XVI secolo edite da 
EuGENIO ALBERI, III (Firenze, 1858), p. 120. 
Pag. 223, n. 390. GrusePPE Novi, La lotta contro la 
malaria, negli Atti della Accademia Pontaniana, XXXI 
(Napoli, 1901), memoria n. 2, p. 11. e 
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Pag. 225, n. 417. SILvIO BERNICOLI, Le case polen- 
tane delle guaite di S. Pietro Maggiore e di Sant Agata, nel 
vol. cit. Ricordi di Ravenna medioevale, pp. 113-156. 

Pag. 226, n. 436. BAER, Incunabula xylographica et - 
typographkica, catalogo 585 (Francoforte s. M., 1923). Vedi 
ainn. 167, 173, 192, 285. Una finestretta o nicchia a muro 
per libri si vede pure nel quadretto di maniera marchi- 
giana della Pinacoteca Vaticana, num. 209, con sant’ Ago- 
stino che fa scuola. 

Pag. 385. Aggiungi ai nomi degli illustri visitatori 
del sepolero di Dante quello di Pietro Giordani. FiLIiPPO 
MORDANI, Operette IT (Firenze, 1874), p. 346. 

Pag. 395, n. 108. WERNER VON DER SCHULENBURG, 
Dante und Deutschland (Freiburg i. B., 1921), pp. 25-87. 

Pag. 396, n. 120. La cava di Serravezza fu aperta 
nel 1518. Groreiòo VASARI, Opere, I (Firenze, 1878), 
pPiyd £9, mv 03: 

Pag. 400, n. 188. Nel cod. 2420 della Biblioteca 
Vittorio Emanuele di Roma, mss. Gesuitici 291, si tro- 
vano diverse poesie latine, in lode del Card. Valenti Gon- 
zaga, per la costruzione del tempietto Dantesco : c. 30 r. 
Danthis Poetae sepulerum Ravennae Carmen di Giov. 
Romualdo Orioli di Ravenna ; c. 34 r. Stat virtuti honos, 
due distici; Hic Danthis cineres, altri due distici ; c. 36 r. 
Danti Aligero Poetarum Italiae Principi, iscrizione. 

Pag. 438, lin. 1, invece di « passato » metti «XVIII»; 
lin. 8, invece di «di questo secolo » metti « del sec. XIX » 

Pag. 463, n. 57. FrRANcESCO MERIANO, Le 0ssa/di 
Dante, in Il Resto del Carlino della Sera, del 27 gen- 
naio 1922. 
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RICOGNIZIONE 
DELLE OSSA DI DANTE 


| (28-31 otTOBRE 1921) 


VERBALE. 


Si premette che in un’adunanza del 2 giugno di 
quest’anno [1921] il Comitato Dantesco Ravennate 
proponeva e il 7 ottobre successivo la Giunta 
Comunale, annuente il Ministero della Pubbiica 
Istruzione, deliberava una nuova ricognizione 
delle ossa di Dante. 

Tre cose bisognava fare, prima che il ciclo della 
secentenaria' celebrazione fosse chiuso : ricongiun- 
gere allo scheletro i frammenti che erano o si cre- 
deva che fossero stati furtivamente sottratti nel 
1865 da chi aveva o eluso la sorveglianza o abu- 


sato di un delicatissimo ufficio ; verificare lo stato 


di conservazione delle ossa, ed eliminare eventuali 
‘cause di deterioramento ; rettificare infine e com- 
pletare i dati antropometrici e antropologici che 
si aveva motivo di sospettare in qualche partico- 
larità inadeguati o addirittura erronei. 

Le intese preparatorie si sono svolte nel più 
serupoloso segreto, e per le operazioni sono stati 
fissati gli ultimi quattro giorni d’ottobre. Fu con- 
venuto che a dette operazioni assistessero e pren- 
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dessero parte solo le persone strettamente neces- 
sarie e aventi speciale competenza o autorità. 
L’esame scientifico delle ossa fu affidato, previi 
accordi col Ministero, agl’illustri scienziati pro- 
fessori Giuseppe Sergi e Fabio Frassetto, che ac- 
cettarono con entusiasmo la parte loro assegnata. 
I lavori per l’apertura dell’urna a tergo del mo- 
numento furono cominciati il 28 ottobre alle ore 16, 
e, interrotti al sopraggiungere della notte, furono 
continuati la mattina seguente alle 8. Li vigilava 
e ne aveva fissato le linee l’arch. Ambrogio Annoni, 
r. sovrintendente ai Monumenti; li dirigeva il 
sig. Cesare Bandini, capo-mastro muratore ; li ese- 
guivano Giulio Rondoni muratore e Armando Bag- 
gioni manovale ; li presenziavano il dott. Corrado 
Ricci, il prof. Vittorio Guaccimanni, presidente 
della Commissione conservatrice dei Monumenti, e 
il prof. Santi Muratori, r. ispettore onorario dei 
Monumenti e bibliotecario della Classense, anche 
in funzione di segretario. 
Perchè tutto procedesse celatamente e si po- 
tesse evitare nella cittadinanza lo scoppio di una 
irrefrenabile e ad ogni modo legittima curiosità, 
fu inibito l’accesso dei visitatori nel mausoleo 
dantesco e nel recinto di Braccioforte, e si ebbe 
cura d’innalzare dietro al primo, in corrispondenza 
dell’urna sepolcrale, apposito riparo di graticci e 
tavole, lasciando trapelare la voce che un cedi- 
mento dei marmi nell’interno avesse reso neces- 
sario qualche rinforzo. Intorno alla tomba di 


Ossa di Dante. 


(Riproduzione interdetta per legge). 
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Dante si era lavorato nelle precedenti settimane 
così intensamente e urgentemente, che nessuna 
ripresa doveva parere ingiustificata o strana, ed 
. era anche naturale l’ipotesi di completamenti e ri- 
tocchi lasciati in sospeso durante le giornate com- 
memorative. Tutt’al più si poteva pensare a una 
esplorazione nella parte posteriore del sarcofago, 
fatta nell’intento di meglio chiarire in qual modo i 
Minori Conventuali, tra il 1515 e il 1519, avessero 
asportato le spoglie del Poeta per assicurarne il 
possesso al loro monastero. Ciò, dopo tutto, era 
anche obbiettivamente vero. Infatti l’esplorazione 
della parte postica dell’urna, del sottocoperchio e 
del coperchio offrì le più manifeste prove del 
come fosse avvenuto il trafugamento. I risultati 
dell’indagine saranno ordinatamente esposti in al- 
tra sede. 

Alle 11.20 del 29 ottobre, sollevate e staccate 
le coperture, rimase visibile nell’arca marmorea la 
cassetta di piombo che rivestiva l’altra di legno 


contenente le ossa, e alle 11.35 il prezioso deposito, | 


tolto dal sarcofago, fu portato nel Museo dei cimelii 
danteschi (sala di Montevideo), dove rimasero a 
fare assistenza fino alle 12.30 mons. Giovanni Me- 
sini, fino alle 13.15 il prof. Muratori, fino alle 14 il 
prof. Cesare Speroni di Firenze, insegnante di chi- 
mica nel R. Istituto Tecnico di Ravenna. Nel po- 
meriggio alle ore 14 si diede principio alla dissi- 
gillatura e schiodatura delle due cassette. Alle 
14.47, fra un religioso silenzio, presenti le persone 


d 
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fin qui nominate, il sindaco di Ravenna rag. For- 
tunato Buzzi, il sig. Giuseppe Carli assessore mu- 
nicipale e il segretario generale del Comune avv. Pa- 
ride Piccioni, fu levato il coperchio di legno e 
apparvero le ossa, accuratamente disposte così che 
dal capo fino agli arti inferiori segnavano, pur co- 
stretta in breve spazio, la successione naturale. 
Cessata l’onda di commozione che aveva curvato 
le fronti e volti gli occhi intentamente al divino 
capo nel quale arse la vampa del fuoco sacro e si 
compì l’ineffabile prodigio, le ossa furono ad una 
ad una estratte dalla cassetta e se ne fece l’elenco. 


Teschio, sfornito di denti e senza mandi- 
bola. Sono rotte le piccole ali dello sfenoide e le 
contigue parti delle porzioni orbitali del frontale ; 
le lamine papiracee dell’etmoide e i lacrimali; 
l’apofisi stiloidea destra e gli uncini pterigoidei 
destro e sinistro. Sono danneggiati: i margini in- 
feriori delle ossa nasali, i canali infraorbitarî, la 
fossa condiloidea sinistra per la presenza di un 
foro a contorno irregolare dovuto a frattura, e la 
porzione infratemporale dell’ala magna di sini- 
stra per la presenza di un altro forellino simile al 
precedente. La squama del temporale destro è 
spalancata. 


Osso ioide completo. Laringe com- 
pleta ed ossificata. 


Colonna vertebrale. Ventitrè verte- 
bre: mancano l’atlante e tre o quattro vertebre 


} 
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coccigee, non essendovi che la prima coccigea, che 
è saldata al sacro. 


Ossa iliache complete: rotte soltanto le 
spine ischiatiche. 


Arto superiore. Due omeri completi, 
due radii, due clavicole, due scapole, tutti in ot- 
timo stato. Mancano tutte le ossa del carpo, tranne 
tre; tutte quelle del metacarpo e tutte le falangi, 
tranne due. 


Torace. Sterno completo, manubrio isolato, 
corpo e processo xifoideo saldati insieme. Coste: 21, 
tutte intere; vi è una porzione di costa spuria e 
vi sono pure due frammenti di altra costa spuria, 
o, forse, della medesima. 


Arto inferiore. Due femori, due ro- 
tule, due tibie, una sola fibula; mancano una 
fibula e la maggior parte delle ossa dei piedi, delle 
quali non vi sono che otto ossa tarsee, cinque 
metatarsee e sette falangi. 

Si osservò che tutte le ossa erano in ottimo 
stato di conservazione. 


Fatto il confronto tra le ossa estratte dalla 
cassetta e l’elenco datone nella relazione Conti del 
1870 (Della scoperta delle ossa di Dante. Relazione 
con documenti per cura del Municipio di Ravenna, 
Ravenna, G. Angeletti, 1870), si notarono alcune 
differenze nelle ossa delle mani e dei piedi, diffe- 
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renze che scompaiono se si mettono in rapporto coi 
dati registrati nel rogito fatto in Ravenna alle 


ore 10 antimeridiane del giorno 27 maggio 1865 e | 
riprodotto subito per le pubbliche stampe. Risulta 


infatti che, mentre nel rogito si fa menzione delle 
5 ossa metatarsee, queste furono invece omesse, 
per errore di trascrizione o di stampa, nella rela- 


zione pubblicata cinque anni dopo. D'altra parte 


il numero dei cuboidi è fissato nel rogito a 2, lad- 
dove nella relazione se ne elenca uno solo. La cor- 


rispondenza complessiva appare esatta qualora, | 


integrando i due documenti, si aggiunga nella 
relazione Conti l’altro cuboide e vi si pongano le 
cinque ossa metatarsee che per evidente omis- 
sione non figurano nella relazione del 1870 ma sono 
state segnate nel rogito. . 

Il prof. Frassetto si riservò di verificare più ac- 
curatamente la qualità delle ossa. 

Fu anche tolto dalla cassetta un cartoccio che 


ne conteneva altre quattro, col titolo: «N. Db: 


Raschiature rimaste dopo l’ Annalisi (sic) chimica 
della quale si è veduto oggi l’apposito verbale otto (3) 


Giugno 1865 ». Il numero progressivo 5 sta in rap- | 


porto coi cartocci conservati dentro la grande urna 


di vetro già nella Biblioteca Classense ed ora nella 


terza saletta del Museo dantesco, coi titoli : « N. 1: 
Foglie secche di alloro. N. 2: Terra vagliata. N. 3 : 
l'erra vagliata 1. N. 3: Terra vagliata 2. N. 4 : 
Calcinacci risultanti dalla vagliatura ». A questi cin- 


que cartocci, di cui, come si dirà più avanti, fu . 
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dissigillato soltanto il quinto contenente la raschia- 
tura, si riferiscono gl’istrumenti del 7, 8, 11, 26 giu- 
gno 1365 a rogito Malagola-Rambelli-Bendazzi, 
conservati negli atti dell'Archivio Comunale, e, il 
primo e l’ultimo, pubblicati nella citata relazione 
Conti del 1870. 

Nella cassetta si trovò altresì, ma fu lasciato 
intatto, il tubo di cristallo suggellato che racchiude 
la pergamena messavi il 26 giugno 1865, come dal- 
l’istrumento stessa data, 

Mentre si faceva il riscontro, le ossa erano l’una 
dopo l’altra deposte, nell’ordine del corpo umano, 
sopra una grande tavola coperta da un telo di ghi- 
nea (cotonina). La sublime miseria dell’uomo era lì, 
e quell’uomo era Dante! La compassata e mecca- 
nica freddezza di un processo verbale non ci con- 
sente divagazioni o impressioni. Ma il rito solenne 
e augusto sopraffaceva le necessità pratiche delle 
analisi, e un vago turbamento ritardò per qualche 
istante l’inizio delle operazioni. Quella specie di 
tavola anatomica era in verità un feretro : la « sala. 
dei cimelii» era trasformata in cripta. L’umile 
pannicello che servì come lenzuolo funebre per i 
novissimi parentali di Dante è stato posto, come 
palliolum o reliquia mediata, entro l’urna di vetro 
contenente i ricordi danteschi del 1865. Nello 
stesso modo le Cappuccine di Ravenna conservano 
i pannilini in cui furono ravvolte le ossa di san 
Francesco quando le ebbe rinvenute frate Bona- 
ventura Zabberoni da Ravenna nel 1818. 
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Dall’urna dei cimelii furono poscia estratti 


(ore 15.30) gl’ involucri che qui si registrano : 


1. Un cartoccio sigillato con la scritta: 
N. 4211-82 di Prot. Genle. N. 7 sette ‘ossa di 
cui al N. suddetto di prot.° — Consegnato al bi- 


bliotecario del Municipio con nota 13 aprile 1893 


N. 2961. 


2. Una scatoletta di legno, pur essa sigillata 


(cm. 8 X 6 X 3,6), foderata di carta e velluto, con | 


coperchio di vetro. Nella parete esterna del fondo 
si legge : « Consegnata con nota 10 Sett. 1900 N. 6643 
it giorno 3 Ottobre ’900. Conteneva, legata sul 
fondo, una scheggiuola informe, lunga em. 2,7, 
larga cm. 0,7, di tessuto fortemente compatto e 
d’un color bruno rossastro. È l’osso che la signora 
Elettra Zanotti consegnò a Corrado Ricci dopo 
la morte di suo marito dott. Saturnino Malagola 


avvenuta il 1° ottobre 1884, e che il Ricci passò al . 
Municipio il 24 settembre 1900 (cfr. Archivio Co- 
munale di Ravenna, an. 1900, titolo XV, rubrica 13, 


fasc. 1). 


3. Un cofanettino di vetro legato in metallo, 
con coperchio idem a cerniera, cm. 7,8 X 3,3 X 3,6. 
Sulla carta che l’avvolgeva, munita di sigilli, è — 
scritto : Oggetto prezioso — Frammento delle ossa di . 
un dito mignolo appartenuto (2?) allo scheletro di 


Dante, restituito al Municipio di Ravenna dagli 


| 
». 


eredi di PF. Mordani defunto nel 1886. Consegnato alla | 


Classense dal Municipio di Ravenna con mota 


ti 
$ 


| 
j 
i 
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| 138 Aprile 1893, N. 2981. Conteneva una scheg- 
gia segata di osso a cavità longitudinale, della mas- 
sima lunghezza di cm. 4,5 e massima larghezza 
di cm. 1,8, di tessuto analogo alla scheggiuola 
di cui al n. 2, e dello stesso colore. V’era in un fo- 
glietto a parte, di pugno del Mordani, questa 
epigrafe : 

Lettor Mio Buono 
Non Tk NE SCANDALIZZARE 


MA INCHINATI 
E Bacia QuEsTA URNETTA 


XVI Di OrtoBRE M. DCCC. LXV 
Io FiLippo MORDANI 
Ho Qui DepPosto 
Questo FRAMMENTO D’Osso 
Dr DANTE ALIGHIERI 
_ DONATOMI 
Da CHI Lo ToLse FURTIVAMENTE 
DALLA CASSA 
Dove IL P. ANTONIO SANTI 
Min. Conv. Rav. 
Avea RINcHIUSE LE RELIQUIE 
DeL Divino PoETA 


Dopo La MortE MIA 
VoeLio CHE Così InsIGNE RELIQUIA 
SI CONSERVI PERPETUAMENTE 
NELLA BIBLIOTECA DI RAVENNA 


Dissigillato e aperto il cartoccio N. 1, vi si 
rinvennero otto (anzichè sette) ossa frammenta- 


C. Ricci. — Solitudini sante. e 13 
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rie, sei numerate progressivamente e segnate a 
penna così: Dantis Poetae Raggio 1° - 2° Scapola -. 
3° (Non e’ è, oltre al numero, nessuna indicazione, 
ma si tratta d’un pezzo di costola) - 4° Femore - 
50 Metacarpo - 6° Costa. Il settimo pezzo, senza 
numero, porta scritto: pezzetto di osso rotondo ; 
sull’ottavo è scritto: Costola (cioè frammento di 
costola). Per evidentissimi segni, e anche perchè nè 
i radii, nè le scapole, nè.i femori mancano allo sche- 
letro, queste ossa risultarono subito ai periti e ai 
profani non appartenenti al corpo di Dante. Quando 
il prof. Frassetto e il prof. Sergi ebbero dato il loro 
giudizio, il prof. Muratori rese noto che uguale 
giudizio avevano già pronunciato, su sette di 
queste ossa, i proff. Puglioli e Bertozzi nel 1882, e 
su tre di esse anche nel 1865. Si rileva infatti dal- 
l’Archivio Comunale di Ravenna, titolo V, ru- 
brica 5, fase. I (1881-82-91-93), quanto segue : 
Il 25 marzo 1878 Pasquale Miccoli segretario 
comunale, lasciando l’ufficio, consegna al suo suc- 
cessore Alessandro Matteucci « diverse ossa, avanzi 
mortali del divino poeta, trafugate all’epoca del 
loro scoprimento avvenuto nel 1865 ». Il 27 no- 
vembre 1881 la Giunta risolve che siano deposi- 
tate nella Biblioteca Classense. Il 9 maggio 1882 
si soprassiede alla consegna per farle prima esami- 
nare dai chirurgi Claudio Bertozzi e Giovanni Pu- 
glioli. L’11 maggio fu fatta la verifica. Erano 
N.7 pezzi di ossa con quattro lettere : una (30 mag- 
gio 1865) dell’avv. Gaspare Bartolini, che accom- 
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pagna un piccolo frammento di osso consegnatogli 
dal prof. Adolfo Borgognoni ; un’altra (31 maggio) 
dell’avv. Luigi Personali, relativa a due pezzi 
d’osso da lui presi nel luogo degli scavi che si ese- 
guivano presso il sepolero di Dante, uno dei quali 
accenna averlo consegnato al prof. Borgognoni ; 
la terza (8 giugno) di Maurizio Pancerasi, che, ri- 
spondendo a una nota municipale indirizzatagli 
pel richiamo delle ossa conosciute in possesso di 
lui, rimette l’unico osso che teneva; la quarta 
dello stesso avv. Personali (7 giugno) che espone 
\il modo con cui si impossessò di due pezzi d’osso. 
Con la lettera del 31 maggio 1865 al sindaco 
di Ravenna, l’avv. Personali dice che negli sterri 
fatti allora erano infinite ossa d’infiniti morti. 
Egli ne raccolse due presso al luogo dov’ erano 
state rinvenute quelle di Dante, « ma non era 
certo ». Narra nullameno che il prof. Borgognoni 
lo pregò di dargliene un pezzetto : poi chiese anche 
l’altro, che il Personali gli negò. Ora, richiamato 
dal sindaco, consegna il pezzo rimastogli, avendo 
già il Borgognoni restituito il suo. Come già si è 
detto, 11 maggio 1882 i chirurgi Bertozzi e Pu- 
glioli presero in esame le ossa, « e cioè : 1° Un raggio 
mancante di una estremità — 2° Un pezzo di sca- 
pola — 3° Un pezzo di costola — 4° Un frammento 
di femore — 5° Un frammento di osso del meta- 
carpo — 6° Un piccolo frammento di costa - 79 Un 
pezzetto di osso rotondo ». I due periti, che già 
avevano compiuto l’esame dello scheletro, dichia- 
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rarono : 1° Che il raggio (N. 1) non poteva appar- 
tenere allo seheletro di Dante, «perchè i raggi 
furono rinvenuti ambedue nella cassetta di fra Paolo 
(sic) Santi», i quali furono riconosciuti conformi 
l’uno all’altro, di colore scuro e non interrati come 
questo » ; 2° che il pezzo di scapola (N. 2) non è 
umano, come pure il pezzo di costola N.3; 3 che 
il frammento di femore (N. 4) coperto di terra non 
può appartenere al corpo di Dante perchè i femori 
rinvenuti erano ambedue interi e di colore scuro e 
scevri da terra ; 4° che l’osso del metacarpo (N. 5), 
il frammento di costa (N. 6) e il piccolo frammento 
di osso rotondo (N. 7), sebbene siano frammenti di 
Ossa umane, « è da escludersi ogni ipotesi che pos- 
sano appartenere alla persona di Dante, sì perchè 
tre ossa non hanno lo stesso colorito scuro di quelle 
di Dante, sì perchè sono piene di terra in esse in- 
sinuata, mentre quelle di Dante erano pulitissime 
e quasi lucide ». | 

L’ottavo pezzo d’osso, sul quale si legge « Co- 
stola », d’ignota provenienza come quattro dei te- 
stè descritti, non fa parte del eruppo esaminato 
nel 1882. Erano invece comprese in questo gruppo 
le tre ossa restituite dal Personali, dal Borgognoni 
e dal Pancerasi e giudicate apocrife dal Puglioli 
e dal Bertozzi nel 1865, come appare da un ver- 
bale dell’11 giugno 1865 : « Successivamente il pre- 
lodato sienor sindaco ha deposto sul tavolo tre 
piccoli cartocci suggellati che disse contenere ossa 
già detenute dai signori proff. Adolfo Borgognoni, 
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avv. Personali, e Maurizio Pancerasi, ricuperate 
pel dubbio che appartenessero al Divino Poeta, 
con avvertenza che nei primi due cartocci dovreb- 
bero contenersi due pezzi rotti, formanti uno stesso 
e solo osso, siccome alle indicazioni date dai de- 
tentori nelle relative lettere d’accompagno che ori- 
ginalmente si conservano negli atti comunali. Pre- 
messa l’integrità dei sigilli riconosciuta da tutti i 
sigg. qui presenti, furono aperti i cartocci stessi 
distinti ognuno col rispettivo scritto {Borgognoni- 
Personali-Pancerasi). E l’illlmo sig. sindaco li ha 
consegnati alli proff. cav. Puglioli e Bertozzi per- 
chè operino il confronto fra i due pezzi già dete- 
nuti dal Borgognoni e dal Personali, onde giudi- 
care se formino un solo stesso pezzo, indi le confron- 
tino colle vere ossa di Dante per decidere se vi 
appartengono, in concorso del prof. cav. Paganucci. 
L'altro poi consegnato dal Pancerasi perchè giu- 
dichino se l’osso ivi contenuto appartenga allo 
scheletro di Dante. Ed i sigg. proff. periti, dap- 
presso i fatti esami, hanno concordemente dichia- 
rato che i due pezzi d’osso del Borgognoni e del 
Personali combaciano perfettamente tra loro e 
formano un pezzo solo, ma respingono nel tempo 
stesso qualunque dubbiezza, e giudicano positi- 
vamente che il detto osso egualmente che quello 
del Pancerasi non hanno alcuna appartenenza e 
relazione colle ossa dantesche. In conseguenza di 
tale giudizio il sig. sindaco ha ritirato presso di 
sè le ossa stesse per restituirle ai rispettivi de- 
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tentori sunominati ». (Restituzione che poi non fu 
fatta). 

Confermata così dai periti del 1921 la relazione 
dei periti del 1865-1882, furono aperti la scato- 
letta N. 2 e il cofanettino N. 3, e i due frammenti 
ivi contenuti (schegge di tavolato esterno di ossa 
lunghe) furono dichiarati dubbii. Il prof. Frassetto 
si riserbò di esporre nella relazione il risultato di 
un ulteriore esame. | 

Quindi il prof. Muratori esibì : 

a) un piccolo osso (falange), formato di corpo 
e due estremità, della lunghezza di cm. 4 con lo 
spessore di cm. 0,8 nel mezzo e cem. 1 e 1,15 alle 
estremità, consegnato spontaneamente dal sig. An- 
gelo Sansoni, sellaio, come a suo tempo lo stesso 
prof. Muratori ebbe a riferire all’ Amministrazione 
Comunale e sul Corriere di Romagna ; 

b) un cofanetto di cristallo con coperchio id. 
a cerniera e chiusura a chiave (cm. 10 X 6 X 8), 
nel quale, oltre a un frammentino della cassetta 
del P. Santi (ravvolto in una carta sulla quale era 
scritto : Pezzo della cassa che ha contenuto le ossa 
di Dante — 27 giugno 1865), si trovava un frammento 
d’osso sottile, della lunghezza massima di cm. 2,7 
e massima larghezza di em. 2, concavo da una 
. parte, e dall’altra terminato da due apofisi, di cui 
restano soltanto le basi, con un forellino di forma 
ovale nel mezzo, e sulla carta che l’avvolgeva era 
la dicitura: Frammento delle ossa di Dante preso 
in Ravenna nell’atto dello scoprimento il 27 giugno 
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1865 D. S. : il tutto inviato, con generoso pensiero, 
dall’ing. Enrico Guagno di Torino, insieme con un 
documento attestante che l’avv. Demetrio Schia- 
parelli, giudice al tribunale di Ravenna nel 1865, 


essendosi trovato « presente al rinvenimento delle 


ossa di Dante » (seguìto però il 27 maggio e non giu- 
gno, come dice la scritta che porta le sue iniziali), 
se n’era potuto procurare un frammento, che aveva, 
messo nel piccolo cofano di cristallo insieme con 
la scheggia della cassetta ; che il frammento d’osso 
con la scheggia di legno e il cofanetto, dopo la 
morte di lui (1903), erano venuti in possesso della 
vedova Elisa Pozzo, e, morta questa, erano passati 
alla sorella Ernesta Poma Pozzo, la quale li cedette 
al genero Enrico Guagno nel 1913 ; 

c) un oggetto lavorato a guisa di amuleto o 
cornetto e legato in oro come ciondolo (lunghezza 
cm. 3,5 e circonferenza massima em. 3,8), che i 
possessori offrono in vendita presumendo che ap- 
partenga al corpo di Dante. 

L’osso di cui alla lettera a fu, dopo breve esame, 
riconoseiuto autentico ; gli altri due pezzi, di cui 
alle lettere d e c, furono esclusi. Sull’osso della 
lettera d il prof. Frassetto si è impegnato a riferire 
particolarmente; non così sull’amuleto-cornetto- 
ciondolo, che fu senz'altro respinto. Esso è di tes- 
suto osseo, ma compattissimo, d’una durezza ebur- 
nea ; e non ha nessun carattere, non che delle ossa 
di Dante, ma neppure delle ossa umane. In questo 
medesimo senso si è poi pronunciato il prof. Pirro 
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Zanotti, direttore dell’ Ufficio micrografico del Co- 
mune, al quale l’oggetto è stato dato in esame. 
Del resto il prof. Muratori è a, conoscenza di un 
documento che dovrebbe, secondo 1’ opinione di 
chi lo detiene, autenticare l’oggetto come osso 
di Dante, e invece dimostra piuttosto il con- 
trario. Il documento consiste in una dichiara- 
zione scritta (26 febbraio 1904) dall’orefice Achille 
Vignoli, affermante, su richiesta di Bartolo Nanni, 
che «qualche anno dopo il centenario di Dante » 
Cesare Nanni gli aveva dato a rilegare in oro «un 
cornetto d’osso giallognolo » e gli aveva detto in 
confidenza « di averlo trovato fra le ossa di Dante, 
essendo lui uno fra quelli che le raccoglievano 
sceverandole dalla terra», e che, « venendogli fra 
mano questo cornetto e conoscendo non apparte- 
nere alle ossa, se lo mise in tasca senza essere visto, 
volendo conservare memoria del prezioso ritrovo 
delle ossa ». 

Riassunti i risultati, fu stabilito che soltanto 
la falange consegnata dal Sansoni fosse riunita al 
resto del corpo ; fosse l’amuleto restituito ai pos- 
sessori; si dovessero, comunque, gli altri pezzi 
depositare nel Museo Dantesco. 

La provenienza e le successive trasmissioni 
della reliquia consegnata dal Sansoni si deter- 
minano in questo modo. Un amico del defunto 
sig. Sante Sansoni, padre del donatore, certo Adamo 
Benelli, stato sotto la dipendenza dei Feletti mu- 
ratori, uno dei quali fu il fortunato scopritore 
della cassetta, trovandosi presente e partecipante 
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ai lavori nel momento in cui la cassetta si sfasciò, 
raccolse l’ossicino e lo tenne presso di sè. Pochi 
giorni dopo ne fece dono al Sansoni, il quale, tra- 
scorsi parecchi anni, lo consegnò al proprio figliuolo. 
Questi lo conservò sempre gelosamente, con inten- 
zione di restituirlo quando fosse capitata l’occa- 
sione. Ciò avvenne il 22 marzo 1920. 

, Liquidata così la questione delle ossa estrava- 
ganti, alle ore 16.30 i periti iniziarono l'esame dello 
scheletro. Fu fatto dapprima il controllo degii stru- 
menti; poi si procedette alle misurazioni, che si 
protrassero fino alle 19.15 e, riprese alle 20, conti- 
nuarono fino alle 23.30, sempre con l’assistenza 
di uno o due o più membri del Comitato Dantesco, 
e nominatamente di Corrado Ricci, di mons. Me- 
sini, del prof. Muratori e del prof. Speroni, che 
aiutava i periti nelle loro funzioni. Anche il sin- 
daco e il segretario generale comparvero a in- 
tervalli e si trattennero per qualche tempo nella 
sala delle operazioni. i 

Alle 23.30 furono sospesi i lavori. Era corsa 
intesa fra alcuni dei commissarii che, nelle ore not- 
turne, antelucane e di primo mattino, avrebbero 
essi stessi fatto per turno la veglia funebre a Dante. 
Ma poichè questo onore fu chiesto dal custode 
della tomba Antonio Fusconi, mutilato di guerra, 
che aveva per numerose prove dimostrato di sen- 
tire altamente l’importanza del suo ufficio, si con- 
+ sentì che rimanesse lui solo. Fu però disposto un 
servizio di guardie regie nella zona bracciofortesca. 

Jeri mattina 30 ottobre alle 8 i proff. Sergi e 
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Frassetto ripresero i loro lavori, che durarono fino 4 
a mezzodì e poi dalle 14 alle 18 e di nuovo dalle 
20 alla mezzanotte, con le medesime assistenze del | 
giorno avanti. Dall’ assessore sig. Carli, diretto dai 
periti, furono tratte 16 fotografie delle varie parti 
dello scheletro, e si diede incarico al prof. Guacci- 
manni, che lo compì nelle ore pomeridiane, di fare 
due schizzi di talune particolarità anatomiche del | 
teschio. Per la sera, essendo risultata insufficiente 
l’illuminazione a candele, fu provveduto, per mezzo | 
di Ferdinando Ghirardini, a un attacco di luce 
elettrica nella sala. Fu inoltre provveduto a co- 
prire ermeticamente le vetrate, perchè la luce vi- | 
sibile di fuori aveva, la sera prima, richiamato l’at-. 
tenzione di qualche passante. A mezzanotte ri- 
mase di nuovo il solo Fusconi. (Un lettieciuolo da 
campo nella stanza dov’ è la salma di Dante. Il. 
mutilato di guerra che ha perduto una gamba 
sull’ Hermada dorme accanto al soldato di Cam-, 
paldino, del cavaliere di cavallata che vide temer. 
li fanti che uscivan patteggiati di Caprona....). 

Oggi lunedì 31 ottobre, terza delle giornate sta-. 
bilite per la ricognizione, alle ore 7.30 si .sono. 
riprese le osservazioni antropologiche e sono in-. 
cominciati i preparativi per la ricollocazione. delle” 
ossa. Il prof. Frassetto, anche a nome del suo col. 
lega, chiede una giornata in più, che per ragioni 
di opportunità non si è potuta concedere. Il 
prof. Frassetto esprime il suo rammarico. Il la- 
voro prosegue con la più viva alacrità. 

Intanto il lattoniere Luigi Mazzavillani appre- 


| 


DELLE OSSA DI DANTE 203. 


sta una nuova cassa di piombo uguale per dimen- 
sioni all’altra, ma dello spessore di mm. 4,5. Quella 
che si abbandona, di due soli mm. di spessore, è 
notevolmente deteriorata, massime nelle pareti 
interne, tutte ricoperte e corrose dall’ossido di 
piombo. L’ossidazione è certamente derivata dal- 
l’aria e dall’umidità penetrate attraverso ai forel- 
lini dei chiodi coi quali, poco avvedutamente in- 
vero, nel 1865 si volle collegarla alla cassetta di 
legno. La quale invece, essendo conservatissima, è 
stata mantenuta. 

Alle ore 16 le ossa, debitamente riscontrate 
sull’elenco già fatto, sono riposte nella loro cas- 
setta. È introdotto nella sala il prof. Zanotti; il 
quale, per l’esame della microfauna, toglie qualche 
campione dai cartocci di raschiatura, che sono poi 
subito ricomposti e ravvolti di nuovo tutti insieme 
entro la carta che già li conteneva. Oltre al pac- 
chetto delle raschiature, si pone entro la cassetta, 
accanto al tubo di vetro con la pergamena-ricordo 
del 1865, un altro tubo con pergamena inscritta, 
che è suggellato all’estremità con ceralacca rossa, 
sopravi impresso lo stemma del Comune. Liseri- 
zione, ricalcata su quelle del Padre Antonio Santi 
che ricordano la più importante delle passate ri- 
cognizioni, dice semplicemente così : 


DANTIS OSSA 
NUPER REVISA 
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Seguono le firme : 


Fortunato Buzzi Sindaco di Ravenna 

Prof. Fabio Frassetto della R. Università di 
Bologna 

Prof. Giuseppe Sergi della R. Università di 
Roma 

Don Giovanni Mesini 

Vittorio Guaccimanni 

ni Arch. Ambrogio Annoni R. Sovrintendente 

ai Monumenti i 

Silvio Bernicoli Conservatore dell’ Archivio 
Storico s 

Giuseppe Carli Assessore Municipale 

Santi Muratori Bibliotecario della Clas- 
sense | 

Cesare Speroni di Firenze 

Fusconi Antonio custode della Tomba di 
Dante mutilato di guerra 

Luigi Mazzavillani lattoniere 

Cesare Bandini capo muratore 

Rondoni Giulio muratore 

Baggioni Armando manovale 

Paride Piccioni Segretario generale del doi 
mune anche per autentica di firme. 

(Manca la firma di Corrado Ricci, partito 

Da entro la mattinata). 


Alle 16.20, accesi due doppieri, mons. Mesini, 
in cotta e stola, dà la benedizione alla salma se- 
condo i riti della religione che Dante praticò quan- 
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d’era in vita. Il momento è sacro (sacro : parola 
«spirituale e laica insieme »). Terminata la fun- 
zione, si rimette il coperchio sul cofano di noce, che 
è chiuso con le vecchie viti (una, che si spezza, è 
sostituita con suggello di ceralacca). Poi si chiude, 
con la fiamma ossidrica, anche la cassa di piombo. 
Per l’orientamento, il prof. Frassetto con un cac- 
ciavite incide sul coperchio di piombo, dalla parte 
del capo, — Levante —, affinchè il capo, legger- 


| mente inclinato, guardi verso la porta del sacello 


anzichè verso il muro. Il sindaco vi depone un ramo 
d’alloro. Giunge, dal basso, un muratore ad annun- 
ciare che nel tempietto, sotto la direzione del- 
l’arch. Annoni, tutto è già disposto per il ricollo- 
camento. Le persone ammesse si sono divise in 
due gruppi: l’uno nell’interno del sacello, l’altro 
nell’esterno, in cima alla scala che conduce al Mu- 
seo dei cimelii. Per una di quelle coincidenze che 
suscitano, dall’inconscio, la poesia, dal campanile 
di san Francesco suona la campana maggiore. 
Scende la sera autunnale, umida e cinerea. Nel- 
l’angolo solitario, umbilicus orbis, la pia cerimonia 
sta per aver fine. Le stanche e sante ossa tornano 
al loro riposo. Dietro un segnale convenuto, nel- 
l’attimo in cui la piccola bara è deposta sul fondo 
dell’urna, la campana dei Comuni dà il primo tocco 
dell’ « Avemmaria » di Dante. Sono le 17 e 25 mi- 
nuti. Così si chiude l’ultimo atto della grande cele- 
brazione dantesca del 1921. 

Si detta un breve comunicato da diramare per 
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mezzo dell'Agenzia Stefani, e rimane stabilito che 
non si faranno pubblicazioni o commenti prima che 
sia uscita la relazione ufficiale dei protà. Sergi e 
Frassetto. Similmente si delibera di provvedere a 
che le fotografie e i disegni che correderanno la 
relazione siano posti sotto la tutela delle leggi e 
sia rigorosamente vietato il riprodurli. 


SANTI MURATORI. 


Questo breve ragguaglio, da servire come pro- 
cesso verbale, steso dal prof. Santi Muratori e da 
me, avv. Paride Piccioni, segretario generale del 
Comune, controllato in ogni sua parte, è stato 
fatto, letto e pubblicato oggi stesso lunedì 31 ot- 
tobre, e, munito della mia firma e di quella del 
sindaco, rimane conservato in originale nell’ Ar- 
chivio del Comune. 


L'ARCA LAPIDEA. 


Ù 


Non è qui il caso di rifare minutamente la sto- 
ria del trafugamento delle ossa di Dante dalla sua 
arca, storia già da noi altrove tessuta, ma d’indi- 
care soltanto quelle cose che la ricognizione del 
29 ottobre 1921 ha valso a meglio chiarire, e di ag- 
giungere alcuni particolari che le vecchie relazioni 
sulla scoperta d’esse tacevano. 

I fatti nella loro linea generale rimangono fermi. 
Dopo che Leone X fu divenuto papa, egli, della 
famiglia Medici, fiorentino e padrone di Ravenna 


se 
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| (tornata nel 1509 al governo pontificio), permise 
a’suoi concittadini di levar le ossa di Dante dal suo 
sepolero e di portarle a Firenze, esaudendo così un 
desiderio più volte espresso. Giunti i loro messi sul 
luogo e scoperchiata l’arca, non vi trovarono più 
| se non qualche foglia d’alloro e qualche falange che 
. trascurarono. Videro però nel lato posteriore del- 
l’arca un foro che rivelava con la recente manomis- 
sione il modo col quale i Francescani li avevano 
| precorsi estraendo le contese ossa. 

L’arca di Dante era allora rivolta a ponente e 
incastrata in un avanzo di muro del primitivo 
chiostro del convento di san Francesco, il quale 
sorgeva attiguo e parallelo al muro occiden- 
tale del chiostro nuovo. La sola ragione, anzi, 
perchè quel vecchio resto era stato rispettato, 
| consisteva nel fatto ch’esso reggeva, insieme con 
l’arca, tutta la decorazione parietale scolpita da 
Pietro Lombardi, decorazione che sarebbe stato 
 brigoso smontare per poi rimettere insieme nel 
muro di nuova costruzione, mentre era così spic- 
| ciativo lasciarla dov'era. 

Lo spazio o intercapedine che passava tra il 
muro vecchio e il nuovo non era che di 34 cen- 
 timetri. i 

I frati allora (siamo tra il 1515 e il 1519) pra- 
ticarono un primo pertugio (che vedesi ancora) 
nel muro del chiostro ; poi, colui che penetrò nella 
descritta intercapedine forò il secondo muro, ossia 
quello a cui dalla parte opposta aderiva il sarcofago. 


L) 
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Così giunse a scoprire il lato postico dell’arca. 
Nella vecchia relazione Sulla scoperta delle ossa di 
Dante (Ravenna, 1870) si legge semplicemente : 
«Apparve il rilievo di un foro informe nella parte 
posteriore dell’arca, aperto a punta di mazzuolo 
quando era già a posto ». Queste poche insuffi- 
cienti parole avevan fatto credere che il foro 
fosse stato praticato in pieno marmo e verso il 
basso. 

Non fu precisamente così, e la ricognizione del 
1921 ci consente di precisare. 

Pietro Lombardi, nel 1483, non distrusse la vec- 
chia arca, ma la sopralavorò (1). Non è possibile 
pensare che al suo tempo si trasferisse in Ravenna 
dalle isole del mar di Marmara un blocco di Procon- 
neso per far l’arca di Dante, quando ogni commer- 
cio ravennate con l’Oriente era finito da sette se- 
coli e quand’ era invece consentito riscolpire l’urna 
antica in cui Guido Novello da Polenta (seguendo 
l’uso comunissimo d’utilizzare per nuove sepolture 
i vecchi sarcofagi sparsi per la città) aveva fatto 
chiudere la salma del Poeta in attesa di onorarla 
di più degno sepolcro. Un nuovo sarcofago, allora, 
sarebbe stato ricavato da diverso marino. 

Che si tratti, a buon conto, di vecchia arca, 
oltre che dalla materia, risulta dal fatto che il 


(1) [La risegò dapprima, da uno dei lati lunghi, ma, 
trovando il marmo offeso da qualche crinatura, destinò 
quel lato a parte postica e scolpì ornato e iscrizione sul- 
l’altro]. 
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vano interno mostra le tracce di una patina la- 
sciata dal putrefarsi d’un corpo umano. Nel caso 
che il vano dell’arca fosse stato scolpito solo nel 
1483, non si avrebbero tali tracce, essendo sicu- 
ramente allora lo scheletro di Dante (morto da 
162 anni) ridotto ad ossa completamente nude, senza 
possibilità quindi di lasciare orme di sorta. 

Se poi si fosse sopralavorato un altro sarcofago 
e non quello in cui il corpo di Dante era stato messo 
sin dal 1321, perchè quest’ultimo non sarebbe ri- 
masto ? Chi avrebbe pensato a distruggerlo ? 

Non possiamo supporre che il Lombardi si sia 
servito d’un marmo prima destinato a diverso uso, 
chè nessuna altra cosa marmorea, invece che un’arca, 
poteva consentire insieme una lunghezza di m. 1,80, 
un’altezza di circa 0,70, una larghezza superiore 


a 0,60, senza contare la parte di marmo sacrificata 


dalla lavorazione, la quale porterebbe a misure 
sensibilmente maggiori, e senza contare che il co- 
perchio è dello stesso Proconneso e della’ stessa 
macchia. 

Il vano interno è piccolo ma non diverso da 
quello di qualche altro sarcofago ; e poichè è lungo 
m. 1,61 e Dante era alto m. 1,64, bastava che il suo 
capo fosse tenuto, come in altri casì, leggermente 
sollevato di contro la parete dell’urna perchè tutto il 
corpo vi potesse esser contenuto senza stento. Non 
dimentichiamo che il corpo di Cangrande della 
Scala è stato trovato nel suo sarcofago, poggiato 
sul fianco destro e curvato. Circa la larghezza, non 


C. Ricci. — Solitudini sante. 14 
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è il caso d’indugiare in riflessioni, essendo essa di 
m. 0,425. 

Il punto che l’ ultima ricognizione delle. ossa 
di Dante ha consentito di chiarire, è stato il modo 
col quale esse vennero levate dall’arca, dopochè fu 
forato il muro in cui questa s’incastrava. Sopra 
l’orlo dell’arca stessa nei tre lati sporgenti all’esterno, 
ossia dalla parte del pubblico, correva e corre an- 
cora una cornice alta m. 0,11 senza continuità nella 
parte postica ossia in contatto col muro. Perciò il 
coperchio, che nei tre lati scoperti su ricordati pog- 
giava su quella cornice, nel quarto rimaneva solle- 
vato dall’orlo dell’urna di tanto quant’era l’al- 
tezza della cornice, ossia di m. 0,11. Ebbene, tale 
vano così alto e lungo m. 1,61 era stato chiuso 
con un doppio filare di mattoni. 

Colui che forò il muro, giunto al sarcofago, non 
aveva bisogno, per estrarre tutte le ossa, escluso 
il teschio, di rompere il marmo, ma bastava che 
levasse per un tratto i mattoni di riempitura dello 
spazio descritto, perchè in esso, assai lungo e alto 
(ripeto) 11 centimetri, poteva benissimo introdurre 
e muovere il braccio, e benissimo passavano coste, 
femori, tibie, scapole ecc. 

Ma, appunto perchè non passava il teschio nè 
s’intendeva di romperlo, si ricorse al provvedi- 
mento di scalpellare alquanto il marmo dell’arca 
per aumentare il vano ricordato sino a 0,15, ossia 
fino a quanto bastava perchè il teschio, privo della 
mandibola, passasse senza difficoltà, come infatti 
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passò, potendo il braccio dell’estrattore lavorare 
comodamente, in grazia della più che abbondante 
lunghezza del vano. 

Null’altro ha rivelato, circa il sarcofago, la 
recente ricognizione che non fosse prima cono- 
sciuto o non fosse stato intuito. Aggiungeremo 
soltanto che, quando l’arca fu diversamente orien- 
tata e quando nel 1780 l’arch. Camillo Morigia 
costruì il sacello che oggi vediamo, i due filari di 
mattoni a chiusura del vano descritto furono sem- 
pre rimessi e che, invece, nel 1865 vennero sosti- 
tuiti da una lista di marmo di Carrara lunga 1,64 
e alta 0,08, ricollocata a posto dopo la ricognizione 
del 1921. 

CORRADO RICCI. 


LE OSSA DI DANTE 
NEL VI CENTENARIO DELLA SUA MORTE. 


Esame antropologico. 


In data del 15 ottobre 1921, il sindaco di Ra- 
venna, rag. Fortunato Buzzi, scriveva ai sotto- 
scritti, proff. Giuseppe Sergi e Fabio Frassetto, invi- 
tandoli «per una ricognizione dei resti mortali 
di Dante scoperti nel 1865, e, in quella occasione, 
racchiusi in un’arca lapidea, entro il tempietto di 
Braccioforte ». 

Questa ricognizione erasi stabilita d’accordo fra 
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il Municipio di Ravenna, il Comitato Dantesco 
Ravennate e il Ministro della Pubblica Istruzione. 
L’opera nostra era «sembrata necessaria, sia per 
meglio determinare dal punto di vista scientifieo 
quelle osservazioni che, nel 1865, non poterono es- 
sere fatte se non in modo imperfetto, sia per il 
fatto che, scoperte nel 1865 le ossa, diverse per- 
sone ne trafugarono frammenti, che, poi, nel lasso 
di mezzo secolo, furono restituiti al Municipio, 
che li ha fino ad ora conservati nel Museo della 
Classense. Senso di dovere e ragioni di alta mo- 
ralità impongono che tali frammenti, dopo stabi- 
litane l’appartenenza, siano ricongiunti alle altre 
ossa e collocati per la eternità entro l’antica arca ». 

Noi accettammo volentieri questo onorifico in- 
vito e, dopo un telegramma che avvertiva il giorno 
dell'apertura del SOPDICTO del Poeta, ci recammo 
a Ravenna. 

Il giorno 29 ottobre, nelle ore antimeridiane, 
verso le 11, si potè aprire il sepolero, e, davanti al 
sindaco e ad altre Autorità, fu asportata la cassa 
contenente le ossa e collocata in una sala del Mu- 
seo dei cimelii danteschi, che è attigua al tem- 
pietto. Nel pomeriggio la cassa fu aperta e ne fu- 
rono estratte le ossa, delle quali diamo l’elenco : 


Cranio senza mandibola e privo di denti ; 

osso joide ; 

laringe ; 

coste n. 23, di cui 1 spuria rotta in due parti ; 
sterno in due parti, con l’appendice xifoide saldata ; 


Sp 
è 


clavicole n. 2; 

scapole n..2; 

omeri n. 2; 

radii n. 2; 

vertebre n. 23 (manca la prima cervicale o atlante) ; 
sacro, che ha saldata la prima vertebra coccigea ; 
ossa iliache n. 2; 

femori n. 2; 

tibie n. 2; 

fibule n. 1 (la sinistra soltanto) ; 

rotule n. 2. 


Delle mani, si trovano : 


grande osso n. 1; 
trapezio n. 1; 
uncinato n. 1; 
falangi n. 2; 


Dei piedi, soltanto trovansi : 


calcagni n. 2; 
astragalo n. 1; 
cuneiformi n. 3; 
cuboidi n. 2; 
metatarsi n. 5; 
falangi n. 7. 


Sono state presentate a noi alcune ossa, già 
chiuse in scatole e suggellate, custodite nella Bi- 
blioteca Classense, come ossa possibilmente ap- 
partenenti allo scheletro di Dante, considerate tra- 
fugate e poi restituite molti anni addietro. Tali 
ossa, verificate da noi, bene esaminate e confron- 
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tate con quelle genuine di Dante, ci hanno convinto 
che, per il colore e la forma, nessuna apparteneva 
allo scheletro: basti dire che in mezzo a queste 
ossa trovasi un radio sottile e biancastro, che non 
potrebbe appartenere alle ossa di Dante, essendo 
già presenti i due radii. Uno soltanto, che è una fa- 
lange di mano, parve a noi appartenente allo sche- 
letro, principalmente per il colore identico che 
esso ha con le altre ossa. Un ossicino lavorato e ‘ 
legato in oro, come un amuleto, non poteva dare 
alcun affidamento di autenticità. 

Eseguite queste perizie, ci ponemmo subito al 
lavoro e, con la maggiore diligenza possibile e con 
quei mezzi che erano a nostra disposizione, esa- 
minammo le singole ossa, le quali furono fotografate 
da un fotografo di professione, sotto la nostra con- 
tinua direzione. Il tempo a noi concesso era breve ; 
dovevamo terminare il lavoro il 31. ottobre, alle 
ore 16; quindi avemmo soltanto a nostra disposi- 
zione ore 48, dalle ore pomeridiane del sabato 29 a 
quelle del lunedì; e lavorammo anche di notte, per 
portare a compimento il nostro studio e la nostra 
analisi. 


Osservazioni e risultati. 


Le ossa del Poeta sono perfettamente conser- 
vate, nulla affatto fragili e così da potere essere ma- 
neggiate senza pericolo di frattura; sono robuste 
e forti. Hanno un colore non uniforme, come seris- 
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sero i periti del Municipio nel 1865 (1): in alcune 
il colore è nerastro e cioccolata scuro, in altre rosso- 
scuro ed in altre arancio carico, ma non uniforme- 
mente sparso: così lo abbiamo trovato noi. A spiegare 
questo colore, vogliamo ripetere quel che scrissero 
all’occasione i medesimi periti, perchè lo crediamo 
esattamente esplicato : « Tale colorito riteniamo for- 
matosi dai residui di sostanze animali, che nella 
decomposizione del cadavere sono rimaste qual 
vernice saponacea sulle ossa stesse ; e siccome quelle 
le cui estremità erano rotte ed un poco logore si 
vedevano nell’interno tinte, benchè più debol- 
mente, siamo di avviso che la materia animale 
putrefatta siasi infiltrata in esse : la quale opinione 
viene convalidata da ciò, che le ossa spugnose e la 
parte spugnosa delle compatte presentavano un 
colore molto più carico che non le altre. In alcune, 
come nella linea aspera del femore e della spina 
delle scapole, detta sostanza appariva non spal- 
mata a guisa di vernice, ma formante piccoli rialzi 
ineguali che, divenuti col tempo durissimi, rende- 
vano le ossa, ove erano adese, molto più scabre 
che non allo stato normale. Fregandovi sopra una 
carta umida, questa tingevasi immediatamente di 
color ruggine ed alla percussione davano un suono 
chiaro ». 


(1) Relazione anatomico-fisiologica sulle ossa di Dante, 
dei periti municipali GIrovANNI PuGLIOLI e CLAUDIO BER- 
TOZzi, Ravenna, 1870. Per cura del Municipio di Ra- 
venna. 
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A queste esatte osservazioni noi aggiungiamo 
che assai probabilmente queste infiltrazioni di 
sostanza animale nelle ossa, le ha rese pesanti, 
resistenti, come sono le ossa recenti, anche per- 
chè esse non furono mai poste sotterra, ina rima- 
sero sempre chiuse in luogo asciutto nell’arca mar- 
morea sopra il livello del suolo. 


Il cranio. 


È senza mandibola. Ha colore oscuro, come 
tutto 1’ altro scheletro, quasi color cioccolata o 
noce vecchia, ma porta chiazze scuro-aranciate 
irregolarmente sparse insieme con l’altra tinta. È 
pesante gr. 766 ; è forte e resistente, come cranio 
recente. È ben conservato, meno che in alcune 
parti limitate, come nell’osso nasale destro, che 
è rotto nel margine inferiore ; anche le cavità or- 
bitarie presentano rotture; speciaimerte neile la- 
mine papiracee. i 

Mancano tutti i denti, alcuni visibilmente ca- 
duti dopo morte e andati perduti, altri caduti in 
vita, come è evidente dal fatto che al loro posto 
trovasi atrofia alveolare. Difficile è giudicare se 
tutti e quattro gli incisivi esistevano in origine 
nella mascella, ovvero se ve ne erano tre soltanto 
con due grandi mediani, come si hanno casi, dato 
il poco spazio che rimane per quattro denti. Un 


dente molare è però rotto, e questa rottura è cer- 
tamente dovuta a causa esterna dopo morte, forse 


. 


Teschio di Dante. 


(Riproduzione interdetta per legge). 
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quando il cranio fu trasportato dal suo luogo 
primitivo. 

Il eranio è di forma allungata o dolicomorto ; 
ha 193 mm. di lunghezza massima e 146 di larghezza 
massima, e, benchè nell’indice di larghezza abbia 
75,6, deve considerarsi come dolicocefalo. L’al- 
tezza è anche grande, 144 mm. dal basion al bre- 
gma, cioè a dire d’indice verticale 74,6 presso a 
poco ai limiti dell’ipsicefalia ; però questa altezza 
si deve un poco alla forte inelinazione del basioc- 
vipitale, che aumenta in qualche misura, non molto, 
il diametro verticale ; del resto l'apparenza non è 
di un cranio elevato, come vedremo. 

Il perimetro orizzontale del cranio, nella sua 
massima espansione, è di 543 mm. ; il contorno 
orizzontale, o norma verticale, ha una forma pen- 
tagonale, e ne mostra tutti i caratteri che costitui- 
scono questo tipo di forma cranica. Uno di questi 
caratteri è l’appianamento della véòlta, come può 
vedersi nelle norme facciale, laterale e posteriore del 
cranio, appianamento regolare e relativo, quasi pa- 
rallelo al piano della base. Da qui quella apparenza 
della non molto elevatezza del cranio (pentago- 
noîdes planus). Un altro carattere è la prominenza 
dell’occipitale, che sporge inclinandosi verso la 
base, come un calcagno piuttosto angoloso ; la 
sporgenza delle bozze parietali dà il contorno pen- 
tagonale al cranio. 

Le bozze frontali sono bene distinte e distanti 
fra loro: una lieve depressione transversa  se- 
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para la parte glabellare dalla parte superiore, 
dove trovansi le bozze. La glabella è lievemente 
depressa, e rilevati sono i suoi confini in forma 
obliqua verso l’interno, i quali, però, nelle figure 
hanno apparenza di piccolo toro o rilievo sopraor- 
bitario ; ma non possono avere il significato di 
protuberanza sopraorbitaria, perchè la massima 
parte degli archi sopraciliari verso l’esterno è ap- 
pianata e levigata, mentre soltanto all’estremità 
interna degli archi suddetti, presso alla glabella, 
trovansi queste lievi eminenze oblique. 

Le apofisi orbitarie esterne non sono forti, 
benchè abbastanza rugose. Il frontale, superata la 
linea facciale, volge al di sopra del piano delle 
bozze, quasi ad angolo ottuso, verso la véòlta cera- 
nica, fino al bregma. Una lieve eminenza mediana 
molto superficiale si eleva sopra la linea intertu- 
- berale del frontale, che separa la fronte (parte fac- 
ciale) dalla restante porzione della vélta che va al 
bregma. Questa superficiale eminenza va allargan- 
dosi e svanisce prima di raggiungere la coronale. 

La fronte, benchè non molto elevata, è larga 
lateralmente e raggiunge 103 mm. di larghezza mi- 

‘ nima e 120 mm. dove più si allarga, alla sua congiun- 
zione con i parietali : fra gli orbitari esterni è larga 
107 mm. ; la curva frontale (dalla radice del naso, 
ov’essa s’innesta, al bregma) è di 135 mm., appena 
2 mm. di meno della curva parietale che è di 
137 mm. 

I parietali, come già si è detto, sono pianeg- 
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gianti alla vòlta cranica ; verso la loro unione col 
frontale, nella regione bregmatica, hanno una lieve 
depressione o insellatura, chiaramente visibile nella 
norma laterale del cranio. Hanno in seguito una 
curva che discende regolarmente verso il lambda, 
di dove s°’ inizia la proiezione occipitale che di- 
scende a forma di calcagno. Le bozze parietali 
sono così sporgenti da formare i due spigoli late- 
rali del pentagonoide, che è, per tutti i carat- 
teri, un rappresentante tipico di questa varietà 
cranica. 

Il calcagno occipitale, il cui apice si trova al- 
l’inion (uno dei più sporgenti punti del cranio), si 
volge in basso verso la base eranica, con un angolo 
piuttosto piccolo, dando l’apparenza di poggiare 
sopra un piano un poco obliquo. La curva intera, 
che l’occipitale sviluppa, è di 118 mm. dal lambda 
all’opisthion. 

Il grande forame occipitale è lungo e largo un 
poco oltre l’ordinario : 41 Xx 34 millimetri. 

Il basioccipitale è molto inclinato, e ciò, come 
dicemmo, contribuisce ad aumentare in qualche 
modo il diametro di altezza del cranio. 

I condili occipitali sono grandi e robusti. 

Il volume eranio-cerebrale è grande, come subito 
appare per i tre maggiori diametri (lunghezza, lar- 
ghezza, altezza: 193-146-144) e meglio per la ca- 
pacità misurata di 1700 cm5. È quindi, questo di 
Dante, un cranio megalocefalo, il quale, secondo 
il modulo di Manouvrier, avrebbe contenuto un 
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cervello di grammi 1479 o di 1500 approssimativa». 
mente. 

L’altezza della calotta cranica, calcolata sulla 
figura alla grandezza naturale, e presa, secondo il 
metodo di Schwalbe, sulla linea glabella-inion, è 
di 103 mm., dalla quale si ha un indice di 53,9. 
Questo indice è fra i valori più bassi e conferma 
quanto sopra si è scritto sulla altezza e sul relativo 
appianamento del cranio alla vélta. Ciò rilevasi 
anche dall’ indice trasverso-verticale, 98,6. 

La calotta cranica posteriormente è asimmetrica: 
a sinistra e all’ indietro il parietale è un poco più 
protuberante della parte destra corrispondente, la 
quale, quindi, è alquanto depressa, come rilevasi 
chiaramente dalla norma superiore e dalla basale. 

Anche al lato sinistro, nella regione parieto- 
temporale, anteriormente alla protuberanza parie- 
tale, trovasi una leggera concavità, mentre a destra 
nella parte corrispondente si nota una superficie 
leggermente convessa. 

Le creste temporo-frontali sono cdicca iene 
rugose, le linee temporali superiori alte. 

Le creste occipitali esterne sono forti: 1’ inion 
si presenta come una eminenza che termina a forma 
di cresta, la quale corre medialmente lungo l’occi- 
pitale in basso e si perde prima di arrivare al gran 
forame, 

Le suture del cranio sono nella maggior parte 
ossificate : la coronale, meno che nella parte cen- 
trale, sembra tutta ossificata : nella parte centrale, 
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dove appariscono ancora le dentellature, probabil- 
mente l’ossificazione è avvenuta nel tavolato in- 
terno, come si rileva dallo stato di questo residuo 
apparentemente dentellato. La sagittale dal bregma, 
per una lunghezza di circa 6 centimetri, ester- 
namente, mostra di essere in processo di sinostosi 
simile in questo alla zona media della coronale; 
da qui al lambda la sagittale è interamente chiusa, 
La lambdoidea ha sinostosi completa ; così le re- 
gioni asteriche, le pteriche, il temporale sinistro 
con la sua squama. Il temporale destro ha la 
squama aperta e staccata dal parietale. 

Data l’età del Poeta, quando morì, lo stato di 
sinostosi del suo cranio è normale. 


La faccia. 


La faccia, nella sua totalità (parte soltanto su- 
periore, mancando la mandibola) è relativamente 
lunga, come si rileva dalla misura dell’altezza naso- 
alveolare, 75 mm., mentre è anche piuttosto larga 
alle arcate zigomatiche, 137 mm. L'indice o la 
relazione che ne risulta fra altezza e larghezza che 
è di 54,7, rivela una leptoprosopia spiccata. Ma il 
mascellare è relativamente piccolo rispetto al totale 
cranio-facciale : esternamente e lateralmente cur- 
vilineo, internamente è pressochè a linee parallele, 
essendo la larghezza fra i M? di mm. 33, eguale 
alla massima larghezza interna. La lunghezza palato- 
mascellare è 52 mm., la larghezza 59 mmi;; l'in- 
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dice fra queste due misure è di 113,4 indice palato- 
mascellare. Il perimetro della arcata alveolare è di 
136 mm. La profondità palatina è mediocre, 15 mm. 
al livello di M! e 10 al livello di P!. Dei denti si è 
già parlato. 

L’arcata alveolare è asimmetrica, in modo cu- 
rioso : il lato destro piega leggermente da dentro 
in fuori, il sinistro da fuori in dentro ; ‘così la pie- 
gatura dei due lati paralleli è nella stessa direzione, 
da sinistra verso destra. Inoltre l’arcata alveolare 
è asimmetrica nella grandezza e nella forma. 

Il naso è grande-nel senso della prominenza e 
stretto, così che per le misure è leptorrino ai limiti, 
47 d’ indice, avendo di larghezza massima alla aper- 
tura piriforme 24 mm. e 51 di altezza dal nasion 
alla spina. 

Le ossa nasali sono deviate verso il lato destro ; 
il loro dorso è concavo nella parte superiore e con- 
vesso nella inferiore : sono relativamente grandi e, 
piuttosto che dirigersi in basso, sono sporgenti in 
avanti, dato che le apofisi montanti del mascellare, 
su cui poggiano, sono più larghe dell’ordinario. Si 
forma così quel naso prominente e aquilino, come 
l'aveva il Poeta. 

Le orbite sono grandi e asimmetriche ; la destra 
è più larga e poco meno alta della sinistra ; d’onde 
la differenza» degli indici orbitali (81,8 verso 88). 

Le fosse canine sono interamente piane. 

I malari sono grandi, normali e piegati natu- 
ralmente all’ indietro, così da rendere la faccia nel- 
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l’ insieme proopica, cioè prominente nel piano me- 
diano sui due piani laterali; ma i malari sembrano 
un poco salienti, così da sporgere spiccatamente 
nella faccia. 

La prominenza della faccia misurata secondo 
due metodi (cioè dell’angolo sagittale mediano, 
nasion-prostkion-basion, e della inclinazione della 
linea nasion-prosthion sulla linea alveolare passante 
per il margine inferiore dei due ultimi alveoli del 
lato sinistro) è di 82°. Questo valore indica un 
grado di ortognatismo. 


Cranio di Dante e confronti. 


Se noi paragoniamo la capacità del cranio di 
Dante con quella di alcuni grandi Italiani, abbiamo 
i seguenti dati : 


Dante capacità misurata da noi cm3 1700 
Petrarca » calcolata » >» » 1481 
Raffaello » » Dia ig 198d 
Sant’ Ambrogio  » » petit» 1680 
Foscolo » » Liza TATO 
Volta » » » psc 17730 


Osserviamo che la capacità del cranio di Pe- 
trarca fu calcolata dal Canestrini con metodo ine- 
satto : così quella del cranio di Sant'Ambrogio dal 
Cornalia, del Volta dal Lombroso. In quanto alla 
capacità cranica di Raffaello, cì serviamo dello stu- 
dio critico di Welcker, che stimiamo relativamente 
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soddistacente (1). Quindi abbiamo ricalcolato le 
capacità suddette servendoci del modulo dello stesso 
Welcker, che abbiamo veduto corrispondere esat- 
tamente alla capacità del cranio di Dante, da noi 
misurato con ogni cura e per tre volte di seguito 
col miglio. Il metodo di Welcker è di calcolare la 
capacità secondo la somma dei tre maggiori dia- 
metri del cranio ; e qui diamo per i suddetti eranii 
di uomini illustri le misure rispettive : 


Cranio Lunghezza Larghezza Altezza Somma 
mm. mm. mm. mm. 
Dante 193 146 144 483 
Petrarca 189 140 135 464 
Raffaello 172 138 134 444 
Sant’ Ambro- 
gio 183 148 150 481 
Foscolo 182 142 136 460 
Volta 195 151. 140 486 


Si noti che i cranii di Volta e Foscolo sono stati 
misurati di nuovo da noi sui modelli, dei quali quello 
di Foscolo è nel Museo fiorentino di Antropologia, 
quello di Volta nel Museo antropologico di Roma; 


(1) Cfr. G. CANESTRINI, Le ossa di Francesco Petrarca : 
studio antropologico, Padova, 1874; CORNALIA, Gli sche- 
letrì Sant Ambrogiani scoperti nel 1871 in Milano, nei 
Rend. Istit. Lombardo ; MANTEGAZZA, Il cranio di Ugo 
Foscolo, in Archivio per l Antropologia, Firenze, vol. I; 
WELCKER, Der Schédel Rafael’s und die Rafaelportràts, 
in Archiv fir Anthropologie, vol. XV, Braunschweig, 1884; 
LoMBROSO, Relazione sul cranio di Volta, con osservazioni 
di Cornalia e di Verga, nei Rend. Istit. Lombardo, 1878, 
e nell’ Archivio per l’ Antropologia, vol. IX, Firenze, 1879. 
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e quindi sono state corrette le misure già date dagli 


i altri autori. 


Da queste capacità ricavammo il peso appros- 
simativo del cervello di Dante, moltiplicando, se- 
condo il metodo di Manouvrier, la capacità per 
0,87, ma ammettendo le variazioni possibili. Quindi 
crediamo che il cervello di Dante e degli’ altri pasa 
oscillare intorno ai valori seguenti : 


Dante peso probabile del cervello gr. 1479 
Petrarca » » » » » 1288 
Raffaello » ‘» » » »EEol 
Sant'Ambrogio.» » » » » 1461 
Foscolo » » » » » 1284 
Volta » » » » » 1505 


Il cervello di Dante, quindi, è superiore alla 
media, la quale, secondo Broca, è di gr. 1420 per 
gli uomini fra 35 e 40 anni: può essere classificato 


| fra gli eucefali di Thurnam o fra i grandi di To- 


pinard. 


In quanto all’ indice cefalico, le seguenti cifre 
dànno i confronti fra quello da noi trovato in Dante. 
e negli altri: 


Dante ‘ indice cefalico 75,6 
Petrarca » » 74,0 
Raffaello Di poi 80,2 
sant’ Ambrogio » » 80,8 
Foscolo » » 78,0 
Volta. LINARSAI, 77,4 


Come vedesi, il cranio di Dante è al limite fra 
la dolico e la mesocefalia : ma bisogna considerare 


C. Ricci. — Solitudini sante. . 15 
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che nei cranii tipo pentagonoidi le bozze parietali 
sono sempre così sporgenti da aumentare il diametro 


trasversale del cranio e quindi anche l’ indice di 
larghezza o cefalico. Per noi dolico e mesocefali 


vanno nella categoria dei dolicomorfi, in contrap- 
posto dei brachimorfi, in cui CAIRO tutte le forme È 


dette brachicefale. 


Vertebre. 


Nelle vertebre cervicali è da osservare che la 


VI ha l’apofisi spinosa bitubercolata, caso non in- 
frequente. Nelle dorsali e lombari, in alcune però, . 
trovansi ai margini del corpo wvertebraie spmale 


esostosi sporgenti in alto e in basso, le quali potreb- 
bero essere attribuite ad effetto di affezione ar- 
tritica. 


Sterno. 


È asimmetrico per prevalenza della metà si-_ 
nistra del corpo. Il SORU staccato dal corpo : 


il processo xifoideo è totalmente ossificato ed è 
saldato al corpo stesso. 


Scapole. 


* 


Si > ie 


sa 


DS 


Il margine vertebrale è convesso, come nella. 
maggioranza dei casi. Il margine ascellare, al posto 
dove s° inserisce il m. piccolo rotondo (T'eres minor), 
presenta una espansione ossea lobiforme, e, nella 


» 


par * dti PET 


Hi 
si 
; 


regione ove s° inserisce il m. grande rotondo (Teres 


major), una espansione ossea a cresta, la quale, 
insieme con la larghezza dell’angolo inferiore o cau- 
dale della scapola, contribuisce a dare a questa le 


; 


caratteristiche del tipo quadrangolare. 


Clavicole. 


Le clavicole sono piccole ed esili ; i loro diametri 
di spessore e le lunghezze sono inferiori alle medie 


= 


maschili; quella di destra è più lunga, più grossa 
e più incurvata della sinistra, come del resto nor- 
malmente trovasi. 


Bacino. 


Questo, nella sua totalità, come anche nel basso 


| indice sessuale, presenta spiccati i caratteri ses- 


suali maschili. 
Sacro. 


È relativamente lungo e stretto ; appartiene al 
tipo dolicoierico del Turner, avendo indice infe- 


| riore a 100, cioè 97,63. Ma questo indice sta nei 


limiti normali di variazione, la quale in tutte le 


DI 


“razze umane è grandissima, come si può vedere 
nei casi individuali riferiti dal Turner e da noi. 
| Per esempio, nei Fuegini trovasi nel sesso ma- 
 schile una variabilità che va da 88 a 130, nel fem- 
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minile da 92 a 139, e così si può dire degli Europei. 
Il basso indice sacrale di Dante, quindi, non ha 
nulla di inferiorità morfologica. 


Rotule. 


Le rotule sono di media grandezza ; il loro in- 
dice è di 107, che apparisce alto, dato che l’indice 
medio europeo è di 102. 


Femori. 


È da osservare principalmente la forte linea 
aspra. N 
N. B. - Altre osservazioni non ci sono state 
concesse dalla brevità del tempo. 


La statura, 


La statura del Poeta è stata calcolata sulle 
ossa lunghe, secondo il metodo e le tabelle del. 
Manouvrier; è compresa fra m. 1,644 e 1,654. 

Ma è doveroso dichiarare che simile metodo 
era già stato adoperato da due egregi esaminatori 
delle ossà di Dante, i periti municipali dottori Gio- 
vanni Puglioli e Claudio Bertozzi, con vera antici- 
pazione sul metodo Manouvrier ; così che noi oggi 
non abbiamo che da confermare press’a poco 
quanto i periti del 1865 avevano calcolato : una 
statura mediocre, che entra nella media degli 
Italiani. 


iti siente 
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Intorno a quelle anomalie che abbiamo. de- “i 
scritte insieme con alcune variazioni non comuni, hi; 
dobbiamo dichiarare che esse non possono indi- Ù 
care deficienze di qualsiasi natura nella persona- 
lità di Dante: le asimmetrie sono, può affermarsi, 
fatti normali nello scheletro umano, dove sol. 


‘ tanto eccezionalmente possono trovarsi simme- i 
trie perfette ed assolute. A < 
Epilogo. ù 


«Fu il nostro Poeta di mediocre statura ed 
ebbe il volto lungo e il naso aquilino, le mascelle 3 
grandi et il labbro di sotto proteso tanto che al- 
quanto quel di sopra avanzava; nelle spalle al- 
quanto curvo e gli occhi anzi grossi che piccoli, et 
il color bruno, et i capelli e la barba spessi, crespi 
e neri, e sempre nel viso malinconico e pensoso ». 

Con queste parole Giovanni Boccaccio faceva 
il ritratto di Dante: con l’analisi dello scheletro 

«noi confermiamo la statura mediocre, il volto lungo 
ed il naso aquilino; non possiamo dir nulla sulla ; 
grandezza della mascella inferiore (mandibola), 4 “dn 
cui si riferisce il Boccaccio, perchè manca. Ma, se 
riuniamo insieme i caratteri descritti dal Boccaccio 
con quelli da noi trovati nello scheletro, possiamo ri- 
costruire la persona del Poeta nel suo tipo di razza. 

Dante aveva cranio dolicomorfo, una forma 
del quale è il pentagonoide : la faccia allungata 0 
leptoprosopa, e proopica, ovvero sporgente nella 


to) 


230 a ‘RICOGNIZIONE 


parte mediana sulle parti laterali; naso aquilino ; 
le orbite grandi ed alte; il profilo facciale orto- 
gnato ; la statura mediocre. Nei caratteri esterni 
aveva bruno il color della cute, nero quello dei 
capelli e della barba. sen 
Questi caratteri corrispondono perfettamente a _ 
quelli del tipo umano d’una razza o varietà, che è — 
la mediterranea, cioè quella grande razza che ha 
una storia di cinquemila anni e che creò, in questo 
lungo periodo di tempo, quelle civiltà suecessive 
che presero varii nomi, di minoica, la più antica,. 
nel Mediterraneo orientale, di micenea, nel conti- 
nente greco, a cui, seguì la ellenica, di latina in 
Italia, e che iniziò una nuova fase con Dante: 
Dante quindi è il rappresentante più glorioso e più 
autentico della stirpe mediterranea, la creatrice di 
quelle fasi di civiltà che prende il suo nome : la Me- 
diterranea. i 
GIUSEPPE SERGI, 
FABIO FRASSETTO. 


NOTA DEL PROF. FABIO FRASSETTO. 


Fra le variazioni ed anomalie osservate nello 
scheletro di Dante e non riportate nel testo della 
Relazione ricordiamo le seguenti : 


Nel cranio: 


I) la presenza dei solchi dell’arteria temporo- — 
parietale esterna dai due lati e quella dell’arteria 
temporale profonda anteriore dal lato destro ; 


* 
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II) l'ipertrofia di quasi tutta la metà po- 


 steriore del margine sinistro del foro occipitale in 


1 
i 
ì 
| 


5 
A 


Li 


| guisa da costituire un lobo osseo patologico di 


mm. 17 di spessore. 


Nella faccia: 


I) la deviazione del setto nasale a sinistra, 
contrariamente alla deviazione del naso che è a 
destra; . 

II) la presenza di due fori sopraorbitali al 
lato destro ; 

- III) le tracce delle suture infraorbitali dai 
due lati associate ad ampi fori infraorbitari ; 

IV) l'ampiezza notevole della fossa incisiva; 

V) la presenza di un ampio diastema fra l’al- 
veolo del secondo e del terzo molare di destra, 


e di un altro diastema, più piccolo, fra l’alveolo - 


del canino e del premolare di sinistra. 
Il diastema intermolarico può attribuirsi, forse, 
a caduta del secondo molare superiore di destra, 


ma più probabilmente ad assenza di eruzione dello 


stesso dente, essendo il relativo spazio alveolare 
primitivamente piccolo per raccogliere un secondo 
molare e mancando i segni di atrofia dovuti alla 
caduta del dente, come invece vedesi chiaramente 
negli alveoli degli incisivi superiori di destra. Il dia- 
stema canino premolarico può interpretarsi come do- 
vuto al persistere, per un tempo maggiore del nor- 
male, del canino dilatte. Questo fatto spiegherebbe 
l'eruzione ectopica del canino permanente, il cui 
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alveolo trovasi nella posizione lasciata libera dal J 
mancato sviluppo dell’ incisivo laterale. Dante 
quindi avea dentatura anomala per molti ca? 


ratteri. 


Nel cinto scapolare: 


dai due lati, la presenza dell’anomala arti- 


colazione costo-clavicolare. 


Misure delle ossa in millimetri. 


CRANIO. 


Lunghezza massima 
» glabella-inion . 
» glabella-lambda 


» nasion-inion 
» nasiori-lambda 
» nasion-basion . 


» alveolo-basilare 
Larghezza massima 


» fra i due uclan 

» frontale minima. 

» frontale massima. 

» fra le apofisi orbitarie A 3 


» fra i due mastoidei 
» fra gli apici mastoidei 
ATUGIAI basilo-bregmatica. 


» .auricolare-bregma, in proiezione. . 


» della calotta sulla glabella inion 
Perimetro orizzontale . . 


te] 


193 


191 
186 
188. 


185 
107 

90 
146 
130 


103. 
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107 
132 
EL 


144° 


114 
103 
543 
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Curva trasversa superiore, auricolari-bregma 
» trasversa inferiore, auricolari-basion 
» anteriore, auricolari-glabella . . . 

». -posteriore, auricolari-occipite . . . 

» frontale, nasion-bregma . . . . 
» parietale, bregma-lambda . . . . 

» occipitale, lambda-opisthion . 
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s Forame occipitale. 
VAR Ep e e ei gii 
PREC Rozzano e TI. 
FACCIA. 
Altezza naso-alveolare . . . . . . . 
Larghezza bizigomatica —.  . . . . . 
Mascella. 
E oneRetzA: e RR ea 
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41 


34 


137 


52 
59 


Naso. 


Altezza naso-spina. . ./. i. . 
Larghezza apertura piriforme . . 
Osso nasale sinistro, lunghezza. . 


@ » » larghezza superiore 
i nistra. " 
» Do » larghezza inferiore. 
» Do » curva superiore: 

» Di curva inferiore 

Orbite. 


Distanza fra le due orbite . 
Larghezza orbitale sinistra . . 
Altezza orbitale sinistra . . . . . 
Larghezza orbitale destra. . . . 
Altezza orbitale destra . . . i 


INDICI CRANICI E FACCIALI. 


Cefalico- orizzontale. er gonna 
Cefalico vertitale,. or ei o 
'Prasverso. Verticalog 0°. Sin, 
Facciale superiore . i “e ono 
Nasalo”- SILE ISEE 
Palato-mascellare .. . 

Orbitario ‘sinistro gita 
Orbitario-destrot»s.- 50, 
Calotta;-altezza to sep gs 
Forame occipitale . . . 


STERNO 
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«| Larghezza manubrio . . . 


È » “corpo, massima . Sa 
TRIAL 

\ 

> CLAVICOLE. 

È . Lunghezza massima sinistra . . 
a » » | destra . —. 
| Diafisi, diametro sagittale, sinistro ; 
È È 2 » » » destro... a 
I » » verticale sinistro . 
fd d » destro ---.-< . -.. 
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Corda massima esterna sinistra. . . 
a i » » 0 destra 
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4 DIE: SCAPOLA SINISTRA. 
| Larghezza morfologica (lunghezza Broca) . 
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LELE fossa sopraspinosa 
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3; » » infraspinosa 
ir: Lunghezza base spina. . 
we » totale spina . 

E » massima apofisi ageniulale 
3 ica » » coronoide 
si » » ‘ —’—fossa glenoidea 
Bs: Larghezza fossa glenoidea —. . |, 


Lunghezza morfologica (larghezza Broca) 
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